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LA RiCOrSCILIAZIOrSE 

DI 


UN MATRIMONIO IN TEATRO 



PERSONAGGI 


Alberto, sposo di 
Olimpia. 

Colonnello Fabbioni. 

Don Fabio. i 

Pietro, servo d’Alberto. | 

Dorina, cameriera d’Olimpia. 

Impresario. | 

Incognito. | 

Amaua. 

Maggiore Horst. 

Francesco. 

Giovanni. 

Quattro Fanciulli , due maschi e due femnit ne 
di otto in dieci anni, che non parlano. 


La Scena è in una ciità d'Italia. 



Digitized by Google 




DI UN MATRIMONIO IN TEATRO 

ATTO PRIMO. 

Sala che comunica con due appartamenti. Quello 
a destra è di Alberto, Taltro d’Olimpìa. Porta 
nel mezzo. 


SCENA PRIMA. 

Pietro ed il Colonnello. 

Pie. Signor conte ••• • 

Col. Gelonnelio Fabbìoni, ti dissi, al servizio di 
S. M. rimperatore delie Russie. 

Pie, Lasciate almeno che possa baciarvi la mano. 
Tanti anni senza saper vostre nuove!... Qui 
ognuno vi credeva già morto, 

Col. Sono vivo, corpo di un cannone, e me ne 
congratulo con me stesso. 

Pie. E vegeto, e robusto, ardirei dire come partiste. 
Col. Ma se m’ingrasso nella fatica! — Al campo, 
alle battaglie, là vi trovo veramente il mio 
bene stare; non lo troverei ai certo a "con- 
durre una vita sedentaria. — Ma, corpo di bac- 
co , tu sei multo invecchiato... 
pie. Pur troppo, e... 

Col. Lasciamo un poco la vccchiaja da una parte. 
Mio nipote Alberto?... 
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^ LA RIGONGILIAZiOrtE ecc. ? 

Pie. Ah! 

Col. Che cos’è Tu sospiri? Corpo di una bomba, 
è morto forse? 

Pie, No,, grazie al ciclo. 

Col. Eh via, respiro! manco male; perchè mi sa- 
rebbe ripcrescìulo d’ aver fallo un cosi lungo 
viaggio per aver soltanto la notizia della sua 
morte. Come sta? se la passa bene? 

Pie. Ehi... così... 

Col. Così... così... Se mai avesse dilapidalo il pa- 
trimonio lascialogii da mio fratello, poco male: 
gli resta il mio che non è picciolo, e purché 
non abbia commesso azioni disonoranti... 

Pie. Che dite mai, signore! Il padrone è il mi- 
gliore degli uomini. 

Col. Ma se lo so; non può essere diversamente, 
è mio nipote, è tìglio dì mio fratello Bastiano 
che... oh! caro Bastiano... quando vi penso... 
Oh! via dov’è il mio Alberto? 

Pie. Chiuso nel suo appartamento. 

Col. Andiamo subito a trovarlo. 

Pie. Fermatevi, signor conte. 

Col. Perchè? 

Pie. Se sapeste!... 

Col. Ma che cosa devo sapere in tanta malora? 

Pie. Il padrone è ammoglialo. 

Col. Bravo, bravo, me ne consolo. Ah! adesso ho 
capilo. È in camera colla sposa? Porla dunque tu 
l'ambasciata; digli che vi è uno che vuol parlar- 
gli, ma non dir chi sia... E così? va là dunque. 
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ATTO PRIMO 

Pie. Ah, signor conte! 

Col. Sai che la cosa incomincia a stancarmi? O 
spiegati, 0 lasciami entrare da mìo nipote. 

Pie. Ah, si! è d'uopo che Io sappiale. II povero 
mio padrone è divenuto un misantropo. 

Col. Misantropo mio nipote? Ma se quando lo la- 
sciai era il giovane più disinvolto ed allegro... 
Ho capito ; gli è toccalo al certo in consorte 
una di coloro che fanno girare la testa a noi 
poveri diavoli: ma ci sono io, e corpo di una 

' mitraglia... 

Pie. V’ingannate, sig. conte. Una virtuosa donna... 

Col. Virtuosa? Dunque mio nipote è un pazzo. 

Pie. Una falsa apparenza, una ingiusta supposi- 
zione hanno resa infelice la povera Olimpia, che 
tale chiamasi la moglie del mio buon padrone; 
ed egli, assalilo da una tetra misantropia , sono 
otto anni che è confinalo in questo palazzo , 
ove vive segregalo dalla moglie , dai figli, e dal 
mondo lutto, senza voler ascoltare giustificazione 
alcuna, reso sordo persino alle voci ddia natura. 

Col. Oh corpo!... Che?.-. Davvero?-. E sogno o 
verità quanto mi dici? Ma come ha potuto?... 
Spiegali assolutamente, che se mai... lo... oh! 
io perdo la lesta!... Ma D. Fabio, il mio amico, 
non ha tentalo almeno?... 

Pie. Per carità non Io nominate. 

Col. Perchè? 

Pie. Il solo suo nome basta perche il padrone 
vada su tutte le furie. 
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Col. Come? Forse D. Fabio?... 

Pie - 11 di lui nipote Alessandro occultamente inna- 
morato della padrona, e da essa certamente non 
corrisposto, fu la cagione sola di tanti disordini. 
Egli è stalo sorpreso ed ucciso dal padrone. 

■Coi. Ucciso? 

Pie. Si, e quindi la povera padrona sacriHcala, e 
1>, Fabio odiato a morte, perchè creduto con- 
sapevole e complice di questa tresca. • * 

Coi. Oh cielof Che cosa discopro? 

Pie. Egli non ostante è il solo che viene qualche 
volta di furto a visitare la padrona, a conso- 
larla... (^guarda dentro) Ma oh Dio! s'apre la 
stanza del padrone... lasciate che... 

Col. Corri da D. Fabio: digli in mìo nome di 
portarsi qui, e lasciami solo con mio nipote. 

Pie. Vado, ma se?... 

Col. Va via, corpo di... 

Pie. Vado, vado; non v'inquietate. {parte') 

Col. Eccolo... Che cera pallida! Che terreo colorei 
Egli è concentralo, pensoso... Povero diavolo, 
come si è ridotto per una donna! Eh! le donne, 
le donne... via, vìa, non moralizziamo adesso so- 
pra le donne, ma cerchiamo invece con buona 
maniera di introdurre il dialogo. 

SCENA li. 

Alberto e detto. 

Aìb. {concentrato passeggia, indi si scuote, e 
dice) Pietro! Pietro! 
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ATTO TRIMO «1 

Voi. è molto tempo che ki chiamo anch’io que- 
llo Pietro. 

Jìh. Come? M’inpanno?... Chi veggo? Siete por 
voi, signor zio? 

Col. Sì, sono io, caro nipote. Vieni ed abbracciami. 

Alh. Caro zio? [lo abbraccia freddamente) 

CoK Mio buon nipote^ dopo dodici anni mi è par 
dolce il rivederti... Ma che vedo, tu sei esta- 
tico, freddo... ii luo volto è ricoperto di un gial- 
lastro che Ta paura; I tuoi occhi sono infos- 
sati. — r Sei forse stalo ammalato? Che hai? 

Alb. Sì, molti incomodi accompagnano ii viver 
mio. I dissapori*» le disgrazie soiTerte.» 

Col, Disgrazie? Bisogna essere superiori a queste. 
E quale è quidl’ uomo che non ne soffra nel 
mondo? 

Alb. Le mie sono di tal natura che l’uomo il più 
forte è costretto a soccombervi. 

Col. Pazzie! Non vi è disgrazia al mondo che sop- 
portar non si possa cott’ajiito della ragione. 

Alb. Ma quando questa poi non e.siste... 

Col. Allora poi*., allora non c’è che l’ospitale; 
ma voglio sperare che tu ntm sia in tal caso. 

Alb. \h pur troppo!... il mio cervello... 

Col. È sconvolto un poco, ma può risanare; io ti 
conosco alla cera. — Via, raccontami che cosa 
ti è accaduto di sinistro :« svelami i tuoi guai, 
e tutto spera, dalle premuro.se cure di uno zio, 
che il cielo ti ridona dopo tanti anni di assenza. 

Alb. Se intero gu.star potessi il piacere di. riacqui- 
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stare uno zio amoroso, appunlo dopo tanti anni 
di lontananza... 

Col. E chi te lo impedisce? 

Jlb. Una crudele fatalità. ; . Q 

Col. Spiegati. 

Alb. Non posso. 

• Col. Come noi puoi? 

Jlb. !^on voglio amareggiare col mio racconto... 

Col. Forse la mia traiiquiilità? Nipote caro, assai 
più col tuo silenzio ramareggì. 

/ilb^ Dispensatemi, vene prego. La somma de mìei 
guai è qui sepolta. Lasciate dunque che vi ri> 
manga, nè mi accrescete delle pene crudeli coi 
farvene il racconto funesto. 

Col. Corpo delle case matte , io sono tuo zio e 
tuo zio paterno, capisci? che vuol dire fratello 
del mio buon Bastiano, deH’otlimo padre tuo. 
lo voglio perciò saper tutto ; ho il diritto di 
pretenderlo, e tu, nipote carissimo, non puoi 
negare di compiacermi. 

Alh. Ebbene dunque, lo votele? < 

Col. Sicuro che lo voglio. 

Atb. Ascoilalerai. 

Col. Con tutto orecchio. .... . 

Alb. Morto mio padre... 

Col. Mio fritelio... più giovine di me... povero 
Bastiano!... Avanti, avanti, o nipote. 

Alb. Rima.slo .solo in famiglia, nè avendo di voi 
notizia alcuna, per quante ricerche io mi face.ssi, 
vi credetti estinto... 
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Col. E invece sono vivo, sano, e qui giunto per 
consolarti. Fui molto tempo in Russia, ove ho 
combattuto come un leone, e dove ho... ma, tira 
innanzi la tua, che dopo ti racconterò la mia 
storia. 

Jlh. Acciocché la famiglia non andasse estinta, 
■pensai dopo molti riflessi a maritarmi... 

Còl. Bravo! Benone. Ottimo pensiero! Infatti qual 
cosa migliore di dar successori alla propria fa- 
miglia, di vedersi rinati nei figli e di vivere al 
' fianco di una moglie amorosa? 

Jlb. Amorosa?... Oh Dio!... Dio! ' 

Col. (Ci siamo.) Che vuol dire questa esclama- 
zione, 0 nipote? 

Mb. Vuol dire che da quel punto dispàrve la mia 
felicità. 

Col Col matrimonio? 

Jlb. Pur troppo! 

Col. (Ho fallo bene lo a non impacciarmi con 
donne.) 

Jlb. Fatemi attenzione, e giacche le bramate, rac- 
capricciando sulla mia sorte, compiangete la pre- 
sente mia situazione che, a vivere isolalo, mi 
sforza dalla società, segregalo da lutti, odiando 
la moglie, i figli, perfino me stesso. Spinto dal 
desìo di piacere, desiderio in gioventù fatalis- 
simo, m’innamorai d’una giovinetta a me eguale 
per grado e per fortuna. Ella contava appena 
il quindicesimo anno, e tulle le grazie e le al- 
IraUivc del bel sesso erano in le» come per prò- 
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digio riunite, abbellita essendo da uno spirito 
coHivaio, da un genio pronto, e da lutto ciò 
insomma che si può desiderare in un essere 
umano* lo la amava teneramente, ed essa, con 
eguale affetto, corrispondeva ali' ardente amor 
mio. La chiesi dunque alta madre, giacché morto 
era suo padre, e, ritrovandola condiscendente alta 
mia inchiesla, fu subito concluso il trattalo, e 
dopo un anno la sposai* L’amòr nostro, invece 
'di scemarsi, a dismisura si accri-bbe. lo non 
vivea che per lei , ed essa sembrava che. non 
respirasse che per me solo. Per colmo di gioja 
padre mi rese di un fanciullo e di una bambina, 
che avevano impresse sol volto le fattezze della 
■madre. Ahi che allora io toccava la meta della 
felicitàl... ma come essa fu passaggierat — Un 
suo cugino che frequentava la mia casa, e su di 
cui caduto mi era qualche sospetto, tentò ogni 
via per sedurla* La seonsigtiat a resister non sep- 
pe , e , scordandosi in un punto amore, dovere, 
natura, fuggì seco lui un giorno ch’io mi ritro- 
vava ad un casino di campagna. Non so se per 
mia sorte 0 disgrazia, tosto avvertilo vengo delia 
sua fugga. Salgo impetuoso un destriero, accom- 
pagnalo da varj domestici, e rinvengo l’ infida 
dopo breve cammino. 'Al riconoscermi si getta 
ai miei piedi, ma io non la curo; inseguo in- 
vece il seduttore che tentava sottrarsi al mio 
sdegno; lo raggiungo difalli, scaglio su di esso 
uu'arma, e sul terreno lo lascio cadavere freddo. 
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RUorno. allora alla perfida, che ritrovo ^venula: 
la fo trasportare tosto al mio palazzo , quivi le 
■ assegno per dimora quell' appartamento; giuro 
da queiristante dì non più rivederla, e già otto 
anni sono che, maledicendo il suo barbaro tra- 
dimenlo> chieggo ed invoco la morte come sol- 
lievo unico a tanto afTanno e a tenie dolore. 

Col. Dunque, a quanto io sento , tu supponi in- 
fedele tua moglie, e come tale la punisci, ma 
l’interrogasti lu mai? Hai udite ancora le sue 
giustificazioni? 

Mb. E quali giustificazioni vantarmi può dopo 
quanto ho veduto cogli occhi miei? 

Col. Veduto, veduto... Tu non la vedesti che io 
compagnia di un uomo che era sospetto, e basta. 
Per quanto capisco tu eri geleso per lui, e ge- 
losia troppo facilmente accieca; ma se ascoltate 
lu avessi le sue difese... foroe... 

Mb. Impossibile. La sua voce più non ferirà 'il 
mio orecchio. La voce di un’empia, che mi ha 
tradito, non sarà ‘più intesa da uno sposo at- 
sassinato e dolente... 

CoU E di quel cugino da te ucciso non se ne 
parlò più? 

Aìb. Pur troppo soffrire dovetti molli mesi di pri- 
gionia; ma, conosciuta infine la realtà del fatto, 
fui poste in libertà, 'assegoandomisi però per un 
anno, come luogo d’arresto, l’istessa mia casa. 

Col Tua moglie sarà stala interrogala in proce.sso. 

Alh. Sì. So aucbe che ella difese sè stessa, e me ' 
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ancora nel punlo flesso, rovesciando tuUa la 
colpa sul già eslinlo cugiuo. 

Col Può darsi che ciò sia vero; io vorrei quindi... 

jlb. Signor zio, non mi parlale più di lei o parlo 
aH’islante. 

Col Basla, come vuoi. Ma questo suo cugino non 
aveva parenti? 

j(b. Uno zio solo, che è pur materno zio di mia 
moglie. • 

Col E) chi è questi? 

jlb. Don Fabio Nasolini. 

Col. Don Fabào Nasolini? Dunque tua moglie?... 

Alb. È Olimpia Nasolini , nipote come vi dissi... 

Col Di D.’ Fabio, del miglior mio amico?... 

Jìb. Vostro amico quel perfido? 

Col. T’inganni, t’inganni, nipote... 

Alb. Egli alla tresca fu complice infame... 

Col. Ma assicurati che non è vero. 

Alb. Noi difendete, signor zio. 

Col. Non lo difenderò... ma ascoltami una volta, 

■ corpo d’una spingarda... 

SCENA III. 

Pietro, Don Fabio e detti. 

Pie. Avanzatevi , signore. Qui ritroverete chi vi 
ricerca. (parte) 

Fab. Eccomi, chi mi vuole? 

Alb. Ah perfidoi Tu ancoi'a in casa mia? 

Fab. Oh povero me! Qui mi hauno chiamata, 
questo ò un tradimeato^ 
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Jlh. Chi' ha potuto chiamarti? » 

Col. Fermali, che l’ho chiamalo io stesso. 

Fab. Sentile P Se non era invitalo, qui ai certo 
non veniva. 

jilb. Ascoltami, o perRdo. Ringrazia il luogo ove 
li trovi, che è sacro troppo aH’ospilalità ; ma 
fuggì, involali sull’ istante da queste soglie, e 
tulio temi dal mio furore e dal troppo vilipeso 
onor mio. ('parte in camera furioso) 

Pah. Colui è frenelìco , ed lo me ne vado pria 
che ritorni. (per andare) 

Col Fermati. {attraversandogli il passo) 
Pah {tremando) Oh povero me! 

Col. Guardami. 

Fab. Oh cieloi 
Col. Oh terra! 

Pah. Tu sei ancor vivo? 

Col. E tu non sei morto? 

Fab. Ma come qui? 

CoK Lo saprai... 

Fab. Sappi che mio pipole... ‘ ' ■ 

Col. So tutto. 

Fab. Che la povera Olimpia .. 

Col. So lutto. 

fab. Che lo... ^ 

Col. Che sei un vecchio birbone; lo so, lo .So! 
Vieni intanto con me, che con miglior comodo 
tl sfogherai; {partono') 

FINÈ DEI,L*ATT0 primo. 

' la Uieontiliaiioiìe, eeci 3 
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ATTO SECONOO.^ 

Gaaiera neirApparlamento di Olimpia. 

SCENA PRIMA. 

• Olimpia, poi Dorina. 

Oli- Povera Olimpia! 11 tuo d6.^lino è deciso; non 
v’ha piti speme per le. Uno sposo ingrato ti 
condanna a gemere senza tregua, ed un cugino 
seduttore ti ridusse a cosi deplorabile ^tato! 
Ma non vedrò io più mai il mio sposo ? non 
giungerò mai a disingannarlo una volta deipcr* 
^ ror suo? E come se niega d’ ascoltarmi, e «e 
quel frenetico soltanto sì pasce delle mie la- 
grime, del mio dolore! Ed i tìgli, i cari figli miei 
anch’essi, già da otto anni da me divisi, lon- 
tani dalla niadre loro, educati da persona stra» 
niere... Oh povera madre! sventuratissima mo- 
glie!... Tu, 0 cielo, conoscitore dei cuori, aprimi, 
qualunque sia , un mezzo per rivederli ; rido- 
nami lo sposo , cancella 'quella marca infame 
che io non meritai di sposa infedele, e poscia 
toglimi dai vivonli ; che di buon grado chino 
la fronte al tuo eterno volere, (.seduta si ap~ 
poggia al tavolino) 

Dor. Eccola nella sua solita situazione!. . Povera 
signora, cn.sì buona, cosi amorosa, e dover sof- 
frir tanto! E perchè? por un birbone di un cu- 
gino, e per un pazzo marito. Signora? 
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Oli. Oh!' sp| in, DorinaP 
Dor. E chi votele che sia ? Son io , sì, son io. 
Che pena si trova nel vedervi così abbattuta, 
avvilita, e Io dirò pure, sì onallrattala! 

Oli. B aggiungi, senza meritarlo. 

Dor, Lo so, io so; questa è una cannone che da 
otto anni ho imparata a memoria. Sventuratis- 
sima!' Eccoci sempre alle solite. Ma scuoletevi 
una volta, lasciate da una parte il pianto, la 
melanconia; pensate a divertirvi in vece, a sva- 
riarvi, non date più gusto a quei satiro di vo- 
stro marito, che forse altro non brama che la 
vostra morte. 

Oli. Non ingiuriarlo credendo questo, o Dorina. 
Mio marito è un uomo d’onore, ed egli fu per 
me lo sposo più atTettuoso. 

Dor. Sì, ma ora è uu coccodrillo» un serpente, 
un demonio. 

Oli. Rispettalo, li dissi. Le sole apparenze... 
Dor. Che apparenze, che apparenze? Dunque per 
una soia apparenza ii^iust amente si confina 
una saggia moglie a piangere otto anni intieri 
' una non commessa sua colpa; si divide dai fi- 
8'U si nìega ascoltarla, e si chiudono due gio- 
vani donne in un appartamento che guarda un 
giardino, da dove non si, vede che bestie, e 
mai una faccia umana? E questo è l'uomo d'o- 
nore, è questo lo sposo affettuoso? Ah! no, 
dico io. È un cane invece, un 'cane che vuol 
farvi (JecieaiDfinle oiorire. Se io fossi oe^osiri 
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panni, ricorrerei alle chiederei la niia li- 

. berla, e lascierei i guai a chi se gli ha merilaHt 
Olì. Tu puoi parlare, così, ma io che sono mo- 
glie e madre... i, : • . .... 

Por. Odi! ringrazio, il 4iielo di,non essere nè, runa 
; -,nè l’allra, . ^ 

OW.. Perchè? ... 

Por, Perchè se mi fo.ssc toccalo un diavolo come... 
come m* intendo io, ,sarebbe già nato qualche 
precipizio. {si bussa) 

Oli. Bussano. Chi mai puè essere. 

Por> Vado a vedere. Sarà D. Fabio sicuramente. 
Fuori di e.sso in otto anni qui non è mai pe- 
netrato altro vivente. {parte) 

Oli. Povero D. Fabio! Povero zio! Anch'egli molto 
sofferse, ^uantunqne^ gli sia stato di non poco 
sollievo il suo allegro carattere. 

; SCENA II. 

m 

‘ f • w 

. ' è 

Porina^ D., Fabio e delia. 

Por. Eccolo, signora; guardatelo come è allegro 
e di buon umore. Fate atlrellanto anche voi. 
Olì. Mio buon zio! 

/"aA. 'Cara la mia Olimpia, erano tre giorni che io 
non ti vedeva, ma quest’oggi... ritirali, Dorina. 
Por. Signor D. Fabio, lasciale che lo sappia an> 
eh' io se vi è qualche cosa conciante per la 
mia buona padrona. 
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Fah. Saprai tiUlo a mìgliur tempo, ma infanto 
ritirati. 

Olì, Obbedisci, Dorina. 

Uor. Veramente ci soffro; ma conviene obbedire* 

{parte) 

Fab. Sediamo, nipote mia. (siedono') Sappi adun- 
que che quest’oggi sarà forse rultimo de’ tuoi 
guai. 

Oli. De’miei guai?... Ciò è impossibile. 

Fab. Anzi possibilissimo. 

Oli. All! voi votele così consolarmi, inspirare bra> 

: male nel mio cuore la speranza d’un avvenire 
felice, come altre volle faceste'j^nza conoscere 
che è già deciso per la povera Olimpia. Chi 
potrà togliere il mio sposo dal suo inganno fa- 
tale se non ascolla alcuno ? 

Pab. Eppure vi è una persona che egli dovrà 
ascoltare per forza, anzi che ha già ascoltala 
a quest’ora. 

Oli. E chi mai? ^ . 

Pab. Una... Via, per ora non posso dirlo... 

Oli. Ed io dunque non posso credervi. 

Pab. Mà credilo , nipote mia. Te lo assicura Don 
Fabio Pasolini. ' ’ . 

Olii Non vi è persona sulla terra che aver possa , 
tanta autorità sopra di Alberto. 

fab. Sì, che ve n’è una. 

Oli. Ma perchè dunque finora?... 

Pah. Perchè' finora non c’era. 

Olii Ab! voi volete lusingarmi... 
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fah. No, li replico. Questo tale è arrivato sola- 
mente questa mattina. 

OVt, E»l un forastiere osa prelen<ler,er».. 

Che forastiere? È forse forastiere suo zio? 

Olì. Suo zio? 

Fah. ( Oh diavolo f non volendolo , ho rotta la 
fonsegna.) 

OH. Forse quel conte Saverio che si' credeva 
estinto? 

Fah. Appunto; il conte Saverio, ora Colonnello 
al servizio della Russia., 

Oli. Il conoscere un sì degno parente • mi sarà 
rosa gratissiipa anche in mezzo a tante afDi- 
itoni. , 

Fah. Queste saranno finite. Egli stesso or ora 
me ne ha assicurato. 

Oli, Aiil che anch’egli indarno lusingasi deU’im- 
V possibile», f.j? ' 

Fah. Cile impossibile! Vuole egli adesso adoprare 
delle armi che non ponno fallire per certo. 

O/i. E quali? 

Fah. {confuso) (Non potrei dirlo veramente.») 

Oli. Perchè vi confondete tanto, signor zio? 

Fah. Non mi confondo lo, no, ma... (Già ho in- 
comincialo; è meglio dire anche questa*) Sappi 
adunque, che, se tuo marito si ostina di non 

- voler riconoscere la tua innocenza, egli lo esclude 
affatto dalla sua eredità. 

Oli. Anche questa minaccia non saprà atlearirlo 
giammai. 
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Jah. È lina beila eredità, sai? 

Oli. Lo sia; ma non sarà nulla, ite Io ripelo. ' 

Fab. E poi si teuiera il colpo maestro dei figli... 

Oli. I figli miei?... 

#» 

Fab. Sicuro; ma zitta per amore del cielo. Egli 
Ila già speditola levare il maschio dal colle- 
gio, e la bambina dal ritiro, e fra non molto 
saranno qui entrambi. 

Oli. {con gioja) Ahi lo rivedrò dunque I mici 
figli? io potrò finalmente stringerli al mio seno 
materno, dopo molli anni di erudel lontananza? 
Dov’è, dov’è questo buon zio?... Ch’io Io vegga... 
ch’io possa... 

Fab. Ma zitta, nipote. S^ppi ch’io non doveva 
palesar niente... 

SCENA HI. 

Dorino^ poi il Colonnello e detti. 

Dot. Un signore grasso e grosso, vestito da mili- 
tare, chiede con premura di voi. 

Fab. Eccolo: è desso. 

Oli. Fa che passi all’istante; (Dorina parte) anzi 
vado ad incontrarlo io stessa... 

Fab. No, fermali 4 Olimpia; rifletti che tu non 
dovevi, secondo il concertato nostro... 

f 

Col. Signora ••• 

Oli. Ah mio zio, mio ottimo zio!- {baciandogli 
la mano) 

Col. Zio!... Ma chi vi ha detto?... 

Fab. Via, sono stalo io, che... 
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Cot> Che non hai potuto tarere. Sì, cara nipote, 
sutiu il vostro afTetlueso zìo, anzi il padre v<i« 
iitro diverrò, se lo bramate. Già note mi sono 
le vostre sventure, e... ma in prima sediamo». 
Qua, vicina a me- Rasserenate alfine la vostra 
fronte , e lutto altendetevi dalla paterna mia 
tenerezza, {siedono. Il Colonnella nel mezzo ^ 
a sinistra Olimpia^ a destra D. Fabio) Oh! 
cosi mi sembra di respirare. Lontano da tanto 
, tempo dalia mìa famiglia, mi sento in vero ri- 
nascere, trovandomi a voi vicino. 

Oli. Ah! perchè il cielo non vi ha prima d’ ora 
qui condotto, che forse tanti mali... • 

Col, Tacete ; è meglio tardi che mai. Io spero 
alfìne di riuscire nel mio progetto; che se poi 
mio nipote insistesse ostioatamenle , corpo di 
un cannone!... • 

Oli. Perchè privarlo della vostra eredità? 

Col. E chi vi ha istrutta di un tal mio pensiero? 
jpab. Sono stato io, che in via di discorso... 
Col. Non bai potuto tenerla in corpo. 

Oli. Assicuratevi, che questa minaccia... 

Col. Non sarà forse (a sola, a cui preparalo già 
sono. 

Fab. E quale altra adunque? 

Col, Oh! adesso subito la confìdo a te,parolajo! 
Fab. Tacete: non dico altro. 

Col. {ad Olimpia) intanto voglio attaccarlo dalla 
parte del cuore; tentar voglio la di Ini sensi* 
bilìtà... 
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O//. Chi Ka. che furse col mezzo dri figli».. Duo- 
que presto li abbraccierò i figli miei? 

Coi. (a D. Fabio) Per quel ch’io vedo, non tl 
sei dimenticalo cosa alcuna. 

Fah. Ma se non ho poUiln star zitto. 

Col. Eh! già li conosco abbastanza. Va là, che 
Sci peggiore di una pettegola. 

Olì. E così, signore, qui, è vero , esser devono 
condotti ì miei figli? . ■ 

Col. Consolatevi: qui li vedrete, H abbraccierete, 
e dii sa , che con questo mezzo possente ?... 

- ma. quando tutto mancasse, mi ricorderò di un 
certo fallo di Dresda, che sarà subito posto in 
opera, e, corpo di un reggimento, questo non 
deve fallire. 

Fah. Per esempio, sappiamolo adesso noi almeno... 

Col. Oh! non ci mancherebbe altro che tu lo sa- 
pessi. 

Fab. Via, non mortificarmi d'avvantaggio. 

Col. Ma cara nipote, anzi Oglia mia, se io sono 
lauto interessato per voi , negherete al padre 
vostro una soddisfazione? 

Oli. Comandale, esponete... 

Col. perdonate alla libertà di un uomo franco, 
che da cinquanl’anni conosce il mondo; rispon- 
de! e alla lealtà di un vecchio mUila'-e carico 
di ferite, senza sdegnarvi a qualunque mia ri- 
chiesta, ma rispondendo solo con verità- 

Pab. Olimpia, che... 
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tW. 01»! lu laci subito; anzi sarebbe meglio die 
te ne andassi. 

Oli. Chredetemi , o signore, quello che desiate, 
ed assiruratevi che dalle mie labbra^ii vero co- 
noscendo, delle mie azioni la purità... 

Col. Amavate voi vostro marito? 

Olì. Quanto me stessa, qnanlo i figli miei. Tutto 
io dissi con ciò. 

Coi Ed egli vi corrispondeva con altrettanto af- 
' retto? ' 

Oli. Con pari efTusione, credetelo. 

Coi Dunque il vostro poteva chiamarsi un ma- 
trimonio Teiice? 

Oli. Fetitìissimo anzi. 

Col. Capisco, capisco... ma come mai intorbidata 
• venne questa conjugaie invidiabile prosperità? 
Olì. Dada ^gelosia. 

Coi Bruttissimo male! E da che trasse ella ori- 
gine? 

Oli. Dalle visite frequenti di mio cugino. 

Col. Nipote qua deU'amico ciarlone? 

Fab. Appunto, ma io... 

Coi Zitto tu. Andiamo innanzi, {ad Olimpia) 

. Questo cugino era dunque un vero fior di virlii^ 
oppure Alberto s'ingaiuiava nei suoi sospetti? 
OU. Ab! fatalmeute in cip non s’ingaonava il mio 
, - sposo. Tentò il seduttore manireslarmi più volte 
la rea sua passione... 

Col. Ah! Dunque mio uipole... voi già... Eh! ca- 
pisco. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO . f 17 

Oli. Io lo respinsi da prima, lo ammonii in so- 
. gitilo, e parve quindi penlilo. Non volli perciò 
con una confessione accrescere i sospelli al 
mio sposo, e renderli nemici palesi. Già credeva 
quella fiamma o.slinta, quando vidi cuU’effeilo 
che mi era pur troppo ingannala. 

CoU Sentile , figlia mia ; scoprile a me lutto il 
vostro cuore. Se aveste mai dato molivo... 

Oli. Che! Signore?.., 

Col, Non vi alterate... alle volte un momento 
solo..» . 

Oli. E ve ne può essere per una donna d’onore? 

Col. Volli dire un molo inconsideralo, una lusinga 
fallace... 

Oli. Nulla, nulla, signore. Cessate'dall'ingiiiriarmi. 

Col. Punio fermo adunque su tale arlicolo. Di- 
temi soliamo adesso come ha potuto quel brie- 
eone... * ■ 

Oli. Culla più fina simulazione, e colla più stu- 
diala falalìssinia ipocrisia. L’ amicizia, del mìo 
.sposo pareva per esso sacra troppo. Egli lo blan- 
diva , e lo adulava nel lempe islesso , ma ;in 
cuore ascondeva il nero suo Iradimenlo. Cal- 
mali quindi. da prima i miei timori, io noi mi- 
rava che coll’indifferenza di un cugino, amante 
del nostro ben essere, e sopra luUo amico di 
mio marito. Alberto istesso sembrava compia- 
rersi delle sue affettuose maniere , in lui in- 
tieramente fìdando. Ai passeggi, di teatro, alla 
conversazione , sempre era compagno nostro « 
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Oli, Cedo dunque a sì dolce lusinga, ed aeconn 
pagnata da un servo salgo con esso in una 
carrozza. Per una finta dimenticanza rimanda 
quasi subito il servo in città, ordinandogli' di 
raggiungerà poi a cavallo. Il postiglione, com> 
. prò dairoro, da lui^dipendeva. fontani un mi> 
giio appena... Oh Diut, raccaprìccio in pcnsarlol 
Tempio allora mi discopre il motivo vero di tale 
viaggio , ed afTerrandomì per una mano ,. cara 
cugina, mi disse, io vi adoro; è giunto final- 
mente l’istante che paghe sieno -le brame mie. 
A tali accenti estatica rimango e quasi fuori di 
me; poi passando dalia siupidezza ai furore, che 
pretendi? gli dico con tutta la. forza d’un giu- 
stissimo sdegno. — Amore, corrispondenza, egli 
replica^ Respingendolo, lo ributtai con tutta 
la forza. Tento in un istante di discendere dal 
legno che volava, ma. quindi egli per un braccio 
m’afferra, esclamando: la sola morte potrà lo- 
glìerlì dalie mie mani, lo mi difendo sem- 
pre più, ed egli rinforza il suo ardire; già man- 
cavano le mie forze , quando molti uomini a 
cavallo fermando e circondando la carrozza , 
sento una voce furibonda, che grida"! — Ahi 
traditori, vi ho coIlT.fìnalmenle. • 

Col. E questa voce? ‘ . 

Oli- Era quella di mìo marito, che avvisalo della 
pretesa fuga nostra veniva a sorprenderci. Il 
perfido in quell’ istante .si smarrisce , e cerca 
' invano uno scampo, lo precipito allora dal le- 
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' ‘ gno per abbracfiìare il mio sposo, sono ils 
esso respinta; quindi acceso d’ira, scanca un’ar-* 

' ira sul cugino , e< lo distende cadarere al suolo* 
Dallo spavento atterrila e dal dolore cado priva 
( de’scnsi, ed allo svegliarmi qui mi ritrovo fra 
queste mura già da olio anni consapevoli del 
' mio' cordoglio , colpevole in faccia al mondo, 

' priva dei cari Agli, 'abbandonata e disprezzata 

• dallo sposo, in braccio ai più intenso atTanno, 
alle lagrime, alle pene e alla più barbara di- 

• sperazionu. 

Col- [piange e tènia nasconderlo) Dunque voi 
siete in vero ‘inbocenleP 

Oli. Se lo sono? Se lo sono? Il cielo che vede... 
t'ol. Ve lo credo. 

Oli. Egli scrutinatoré de’ cuori. . ■ 

CoL Via, son persuaso. • 

Oli. Giudice inesorabile... 

Col, Si, sì. 

OIL Egli solo può... 

Col. Ma se sono convinto. 

Oli- Se mai alcun dubbio... 

Col. No. 

Oli. Ad onta d’ogni apparenza... 

Col. Ma se vi credo: ve lo ripeto ancora. Volete 
che mi getti in ginocchio, perchè ne siate per> 
suasa? 

Oli. Ah mio zio! 

tot. Padre, padre vostro. Venite, stringetevi a 

questo seno, e il primb atlcslalo ricevete del 
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mio afTelto Minroro, e deila mia neeesaarla.as-^ 
sisleiiza... (.pausa) Corpo di di»'ci bombe,. che 
^ mio nipule l’Iia falla gr^ssal Oh! l’avrà da far« 
con me. O. Fabio) Ma che coHa fai la U 
stupido, imanlato eh? Non piangi? * 

Fab. Ho pianto tanto prima di te... 

Col Ed io piango adesso, ed. U mio pianto non 
sarà senza frutto, coma sempre lo è 'Stato 
il Ino. ' 

Oli. Ah! se fosse vero... 

Col Non leoiete, figlia mia... Sono il Colonnella 
Fabbiuni. Ilo fatte 25 campagne, ho. 15 ferite, 
e tutte onorale. Ilo vinti e debellati i nemici 
del mio Sovrano, e non sarò capace di vincere 
un mio nipote? 

Oli. Sì, ma i nemici in campo... 

Col. Sono, è vero, meno da temersi dei nemici 

in casa, ma mio nipote è alfine un uomo d'o- 

nore. 

Oli. Sarebbe un infame ehi asserisse diversamente.' 
Col. Dunque lasciate operare a me. Intanto sta- 
tevi allegra... . • ' 


SCENA IV. ' • 

^ r 

Dot ina , e detti. 

i 

Dor. Signori, perdonino. V’è Pietro alla porta 
che domanda di questo signore. Egli voleva^ 
entrare, ma io glielo impedito. 
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Coi. Come? Impedire l’accesso ad ooo che di me 
chiede? Impertinente! 

Dor. Ma signore».. 

Col. Non ci sono repliche. Va, ed introducilo sul 
momento. 

Dor. (Anche questo è curioso ! fa il padrona in 
casa d’altri) {parte) 

Oli. Che mai fosse mio marito?... 

Pab. No: sarà Pietro che condurrà i vostri Agli... 

' Col. Ma che tu non possa tacerne una?... 

Oli. 1 miei figli dopo otto anni? Ah 1 dove .sono 
i miei figli? 

SCENA V. 

Pietro e detti. 

Pie. Signor Colonnello... 

Oli. Oh buon Pietro!... i figli miei?... 

Pie. Ma io... non so... {gti%i'da il Colonnello) 

Pah. Già sa lutto. 

Col. Sì, sa tutto, perchè quel ciarlone ha tutto 
palesato a quest’ora. 

Oli. Signor ziol... {in atto supplichevole) 

Col. Ebbene, portali qui sul momento. {Pietro 
parte e torna coi figli) 

Oli. Quante obbligazioni, quante grazie!... Il mio 
cuore non sarà..* non può... 

Pie. Eccoli, {con un fanciullo é una piccola 
ragaitina) 
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Oìi. Ah l'agii! figli m\e\> {abbracciandoli con 
tutto il trasporto) 

Col. Ecco un altro bel momento per-^ piangere. 
(pausa) Ma infine ho pianto abbastanza ; pen- 
siamo ora a stare allegri. Pietro.^ 

Pie. Signore. 

Col. Fa portare il solilo pranzo in queslo appìir- 
lamenlo, ma accrescilo «li vaij pialli , perchè 
vi son io e qui l’amico Don Fabio, che mangia 
per quattro. 

Pie. Subito vi servo, {parte) 

Col- Nipote tiico, nipote?... 

Oli. Ah mio buon zio! {fuori dì sè dal giubilo) 

Col. Oggi lo sono a pranzo con voi. 

Oli. SI : ma io... 

Col. Voi mangerele. con me, corpo d’una batlerial 
In qualunque circostanza il pranzo non si può 
dimenticare giammai. 

Fab. Queslo glie l’ho dello anch’io tante volle. 

Col. Andiamo dunque, nipote mia. 

Oli. Sono con voi- Venite di nuovo a queslo 
seno, miei figli, per non islaccarvi da esso mai 

• più! (parte abbracciata coi figli t seguita 
dal Colonnello e da Don Fabio) 

■ FINE dell’atto SECONDO. 
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Olio fio , e Io scelleralo D. Fabio avete stu- 
dialo il mozzo onde meglio ingannarmi? 

Pie. Siete in errore, mio buon padrone. Fui, è 
vero, da vostra moglie, ‘perchè me io comandi 
vostro zio; ma io non so iiuiìa di quanto han- 
no ^insieme parlalo. Servire il fratello di vo- 
stro padre dopo una lunga assenza è forse an- 
che questo un deiitio presso di voi? 

Jlb. Mo: anzi vi comando di obbedirlo; ma ad 
ogni modo domani pensate a voi. Anche senza 

. trovar chi vi accolga, scegliervi potete un asi- 
lo ; già avrete tutto ciò che può abbisognarvi 
per condurre una vita tranquilla... 

Pie. Eccovi signore la vostra borsa. 

Alh. Come? 

)pie. Partirò, si, partirò da una casa che, per 
quarant’anni, mi raccolse ; lascierò un padrone 
che vidi a nascere, e bambino ho portalo fra 
queste braccia , innondandolo più volte delle 
mie lagrime; ma io sdegno qualunque sussi- 
dio , qualunque elemosina da uno che , qual 
traditore, mi discaccia, che ragion non ascolta, 
e misero’ invece ed addolorato terminerò in 
breve fra le lagrime il corso di una stanca 
esistenza. {per andare) 

Alb. Fermatevi. Voi dunque ricusale i miei doni? 

Pie* Lungi da questa* casa mi sono essi insop- 
portabili. 

Alb. E bramate? 

P/V. Di morire al Qanco vostro. 
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Jlh. {dopo pausa, commosso) Ebbene : sarete 
pago. Una sola prova però esigo dal vostro 
affatto. 

Pie. Comandate. 

Jlh. Andate con tutta segretezza alla posta. Or- 
dinate due cavalli per l’alba di domani, quindi 
venite a preparar tutto per la mia partenza. 

Pie. Dunque?... 

Jlh. Voglio allontanarmi da questi luoghi- So 
che mio zio attentar vuole contro il mio cuo- 
re , e contro la mìa ragione. L’ umana debo- 
lezza può cedere; voglio io perciò fuggirne il 
pericolo. 

Pie. Mio buon padrone, ed io?... 

Jlh. Tu verrai meco , e sarai anzi il solo che 
avrò sempre al mio fianco. Brami una prova 
maggiore del mio affetto per te? 

Pie. Non signore; ma... 

Jlh. Fa subito quanto ti dissi : sii cauto e fe- 
dele. Non pensare a tradirmi giammai, e cor- 
rispondi con altrettanta fedeltà alla mia con- 
fidenza. (.parte') 

Pie- Che mai sento! Egli vuol partire, ed abban- 
donare det tutto questi luoghi!... E come im- 
pedirlo ! Se svelassi al Colonnello... ma no : 
• egli mi ha imposto silenzio... io non debbo... 
cielo consigliami iti questo decisivo momento! 
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SCENA II. 

Colonnello e dello. 

Col. Ebbene, caro Pietro^ eseguisti la mia com> 
missione? 

Pie. Sì signore. 

1 ol. Hai parlalo coirimpresarìo? 

Pie. Precisamt-nle con esso. Era a tavola, e mi 
disse rbe subito terminalo il pranzo sarebbe 
qui venuto. 

Col. Ti domandò chi Io cercava? 

Pie. Si, ed io glie lo dissi, essendo già lo stes- 
so, perchè non vi conosce. 

Col. Ottimamente* Mìo nipote dov’è. 

Pie. Chiuso net suo appartamento. 

Col. Avvertilo che ho bisogno di paslargli. 

Pie. Vado, ma... 

Col. In sala Vi è qualcuno... 

Pie. Sarà forse l’Impresario. 

Col. Osserva , e fallo subito passare ; che dopo 
parlerò con mio nipote. 

Pie. (Qui bisogna svelare il tutto.) 

Col. E così, non ^ai? 

pie. Vi servo. {parte) 

Col. Giacché mìo nipote è duro come un mar- 
mo, voglio tentare un mezzo, dal quale io vidi 
un grandiosissimo effetto , e se mi riesce di 
condurlo questa sera al teatro... 
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SCENA III. 

Impresario e detto. 

■Jmp. Side voi, signore, che mi ricerca? 

Col. l« per rapi>unlo. Scusate, se... 

Jmp. Oh! milla , nulla. In che posso obbedirvi? 

Col. Troppo gentile, lo ho bisogno dell’tipera e 
deir assistenza vostra , assicurandovi che n«»n 
sa^vono senza compenso le fatiche vostre. 

Imi). Avete forse scritta qualche commedi.v, e 
votele che la mia compagni» la rappresenti? 

Col. Tutto al contrario. Quale produzione fate 
questa sera? 

Jrìtp. Un grandioso spettacolo. 

CoL Oìmè! questi speltacoIL.. 

Jmp. Sono la risorsa di noi altri poveri impresarjx 

Col. li suo titolo? 

Jmp. Albumanzor vincitore dell’lndostan, ed uc- 
cisore di Osmidor , con Arlecchino duellisla 
notturno col Mostro delle sette teste. 

Col. Misericordia! che lilolo lungo! mi ftgpro da 
esso solo la gran bricconata che sarà io spet- 
lacoio. 

Jmp. È un così detto pasticcio dell* arte , che 
chiama gente ai teatro, e fa empire la cassetta. 

Col. Quando io spilo partilo dall’ Italia, so che 
questi scenici mostri erano in gran voga, ma 
ora che àWiiamo da lungo tempo gustato un 
Goldoni... 

Jmp. Non vi negherò, o signore, che in molte 
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f molte città dcirilalia, e sìngolarmcntp nelle 
rapitali, non si apprezzino le opere di questo 
pittore della natura , di questo padre vetusto 
della scena famigliare ; ma in tanti altri paesi 
la cliianiauo roba da burattini , ed invitando 
per conseguenza ad una commedia di questo 
nuovo Terenzio, resta spopolalo il teatro, ed 
il povero impresario va a rischio di rimettere 
anrhe sulle spese serali. 

CqI. Deploro la sorte di quei paesi. Ma che di- 
remo dell 'Alfieri? 

Jmp. Siamo alt' istesso caso* Pochi lo gustano , 
molli non lo intendono, e il maggior numero 
poi, non so per qual ragione, sbadigliano e si 
addormentano. 

Col. Dunque ci vuole assolutamente Arlecchino? 

Jnip. Sicuramente. Gli spettacoli con Arlecchino 
attirano in certi luoghi un ccncorso maggiore, 
ma dall’altra parte costano mollo per ragione 
del scenario , del vestiario e delle numerose 
comparse. AI presente ci serviamo assai del 
così detto dramma dr sentimento, ed il genere 
romaplico, che oggi è di moda , piace quasi ' 
ad ogni genere di persone. 

Col. Avete nessuna commedia o dramma del ce- 
lebre Kotzebue? 

/mp. Oh! ne abbiamo molte dì questo valente 
autore ; per esempio la Discordia fraterna , 
misantropia e pentimento. 
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Col. Sarebbe protila fra voi questa fortunatissi- 
ma produzione? 

Jmp. Si signore : anzi domani sera , se nt)o si 
replica io spettacolo, penso di esporla. 

Col. lo a Dresda, vedete, fui testimonio deiref- 
, l'etto prodigioso di quel bel dramma per una 
certa avventura... 

Jmp. Forse dir volete delia riunione di quei due 
sposi, della quale si parlò da per tutto? 

Col. Appunto ; ed io ml‘ trovo adesso nel caso 
istesso. 

Imp. Siete anche voi disunito dalla moglie? 

Col. No, grazie al cielo, io non sono ammogliato, 
ma ho bensì due nipoti che sono precisamento 
nella situazione detli protagonisti della Mi- 
santropìa ; colla dilìeretiza però che la mia 
Eulalia non è al pari di quella colpevole. Vor- 
rei io dunque fare adesso una prova che, son 
certo, non mi sbaglierà, e questa sera abbiso- 
gno perciò di tutta la vostra assistenza. 

/mp. Vado intendendo , o signore , ma questa 
sera. . 

Col. È invitato lo spettacolo; questo me lo avete 
detto, ma ciò che non faccio questa sera, forse 
noi faccio mai piu , mentre temo che mio ni- 
'pole si allontani dalla città. 

Jmp. E come fare? 

Col. Eccovi il mezzo. Questi sono 50 zecchini pel 
danno che potete, ricevere. Del resto ci penserò 
io. Fate dunque subito affiggere uu uuovo av« 
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viso al tpafro, truvaiido una qualche scusa pel 
cambiatiii'iilo, c lutto è quindi combinato. 

lììip. Bene; quando voi pensale al resto, non ho 
diflioollà di servirvi; fìngeremo una mataltia. 

CoL Bravo! le cose solile. 

/m/?. daremo ammalare la servctla che agisce 
nello spellacolo con una parte principale , e 
non entra nel dramma. 

Col. Ma benone! la servetta è dunque ammalata: 
siamo intesi. 

Imp. Vado subilo. 

Col. Raccomandate intanto a lutti li vostri attori . 
di saper bene la parte, e di recitare con tutto 
rimpof;no, che lo poi sarò grato anche a loro. 

Imp. Accerlalevi , che essi non abbisognano di 
stimoli per fare il loro dovere. Sono persone 
abili ed oneste, gelose del decoro e della loro 
riputazione. Signore, vi riverisco. (parte) 

Col. L’affare non s’incammina male, anzi ne spero 
un esito fortunato... cerchiamo ora mio nipote... 
eccolo per Tappunto. 

SCENA IV. 

Alberto 0 detto. 

Col. Nipote mio, tu sei reso invisibile. 

Alb. La solitudine è divenuta necessaria per me. 

Col. Ed a me al contrario la solitudine reca noja 
e tristezza. Eh via! pensa un poco a svagare 
questo tuo umor melanconico. 

Alb. Sigiicre... 
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( 

Coi. E a (liir pace a quel cuore indurito... 

^ib. Pace al mio cuore? noi potrò mai, mai. 

CqI., Oh ! sì, che lo potrai , purchò tu risolula- 
menle lo voglia. Intanto sappi, ch’io sono molto 
mal contento di te. Come? Giunge uno zio dopo 
una lunga assenza; uno zio che tu credevi morto, 
e non slai neppure a pranzare con esso, e non 
gli fai sentire nemmeno il piacere di rivederlo? 

Lo so, che da mia moglie avrete trovata 
migliore accoglienza. 

Col. A proposito di tua moglie... povera infelice! 

Alb, Infelice colei? 

fai. Infelice si, e tale resa da le stesso. 

jlb. Signor, zio, non mi parlale di quella perfi- 
di, o io mi allontano. 

Col. Fermali, insensalo, ed ascoltami invece: lo 
.voglio, lo voglio lilialmente porre un termine 
a questi scandali: tu devi vederla, udire le sue 
discolpe.., 

jélb. Ciò È impossibile. Non mi tormentale di 
più: questo ò impossibile. 

Col. Così dunque rispondi a Ino zio? 

jlb. In lutto saprei obbedirvi, o signore, ma in 
questo, giammai. 

Coi. Ebbene: li prendo in parola. 

Alb. Come? 

Cab lo sarò più discreto di quello che tu credi. 

Alb. Spiegatevi. 

Col. Non pretendo essere da le ubbidito, se non 
se pel restante dì questo giorno* 
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Jlh. A qual fine? 

Col. Non ritrarre la lua parola , o corpo ili un 
rivellino... 

Alb. Noli vi adirale: io ve la confermo, purché 
non si parli mai... 

Col. Non .si parlerà di lua moglie come se non 
fsisless»*. 

Jlh. A questo palio arconsenlo. 

Col. Qua la roano. * ■ • • 

Jlb. Ma solo per quesl’oggi? 

Col. Niente di più. 

Jlb. Eccola. 

Col. Bada bene, veli? 

Jlb. Fede da cavaliere.. ’ . 

CoL Basta così. — Ora dimmi: dove sono i tuoi 

figli? 

Jlb. Ma, signor zio... 

Col. Oh bella! I figli non sono la moglie. Non 
cominciamo a mancare alla .promes-sa. 

Jlb. Sono in custodia di persone fidale 

Col. Lo so, lo so, ma in mano sempre di per- 
sone straniere. E perchè allontanarli da le , 
perchè non avere almeno appresso di le quegli 
■ oggetti cari e preziosi che potevano sollevare 
in parie la penosa lua situazione? 

Alb. Perchè impressa su quelle fronll avrei tro- 
vala sempre T immagine della lor genitrice, e 
con più forza quindi sentilo avrei ad ogni islaitle 
l’orrore del suo barbaro tradimento. 

Col. Questo trailo di eccessiva misanlrupi» ^ ‘®r 
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degno d’ un uomo. Che parte hanno i figli 
nelle pretese colpe della madre? 

A Ih. Pretese? 

Col. A monte qiiesPartìcoIo: esso non deve essere 
il soggetto per ora del nostro discorso. Secondo 
il convenuto due sole cose esigo da te: la pri> 
ma, che questa sera tu venga meco al teatro. 

Alb. Al teatro io? 

Col. Al teatro sì, al teatro. Oggi comando io, 

' corpo di una spingarda; vi si rappresenta una 

. bella commedia, dove Arlecchino ammazza un 
mostro di sette teste. 

Alh. Ma signor zio... 

Col. Non c'è zio che tenga: ricordati la tua pro- 
messa. 

Alò. {dopo pausa) Ebbene ; sarò al teatro con 
voi. (Già domani esser voglio fuori di pena.) 

Col. La seconda mia brama consiste che tu ri- 
veda i tuoi figli. 

Alb. Ah! questo poi... 

Col. Anche questo poi si farà* Tu li devi abbrac- 
ciare: per mio comando essi già sono qui giunti. 

Alb. Ma voi con quale dritto?... ' 

. Col. Con quello che mi accorda la natura , la 
mia elà, il desiderio della pace di mia fami- 
glia. lo son tuo zio, ho la tua parola da ca- 
valiere, e basta così. 

Alb. Ab! rivederli dunque dovrò?... 

Col. Si, e Don Fabio ancora. 

Alb. Anche colui?... 
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Col. Colui non è tua moglie, capisci? 

Aìb. (Quanto mi resta a soffrireO 

Col. ichianiando alla porta) Don Fabio, Don 
Fabio... 

SCENA V. 

D. Fabio e detti , quindi Olimpia indietro. 

Fab. (sulla porla pauroso) MI avete chiamato? 

Col. Sì, conducetemi quei fanciulli. 

Pab. Ma si può venire liberamente? 

Col. Finitela, e fate quanto vi dico. 

Pab. Vado. (Che brutta faccia!) (parte e torna 
con i fanciulli) 

Col. Nipote... 

Alb. Ah! che voi mi angustiale in modo... 

Col. No: io cerco an/i di vederti pienamente 
felice. 

Fab. (con pausa) Ecco chi cercale, [in questo 
sulla porta Olimpia si fa vedere, e fa se- 
gno al Colonnello) 

Col. Venite, infelici, gettatevi ai piedi del padre 
vostro. (li inginocchia) 

Alb. (fa un movimento, poi si trattiene) 

Col. Li rigetteresti forse? mirali, son sangue tuo... 

Alb. Ah! si, lo sento., conosco, oh Dio!... ma 
dessa... Ah! che più non re.sisto. Figli! abbrac- 
ciate il povero padre vostro. (// abbraccia. 
Olimpia vorrebbe uscire tutta commossa^, 

ma è trattenuta dal cenno del Colonnello) 

€ 
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, SCENA VI. 

■' ■ ' Pietro e detti. 

Pie. Signor padrone, I cavalli da posta 'sono or- 
dinali. 

Col. Come? i cavalli? 

Alb. Ah sciagurato! così eseguisci i miei comandi? 

Pie. \o non aveva veduto... 

Col. Mantieni cosi la tua parola? 

Alb. ' La mia parola è sacra; i cavalli sono pronti 
per l’alba di domani, e' a queirepocà nessuno 
potrà impedire ch’io mi allontani. 

Col. Hai ragione. — Domani farai ciò che ti piace. 

Oli. {avanzandosi affannosa) Ah! no, mio zio, 
ch’egli non parla... impedilegllelo per carità! 

A/b. Come? e tu ardisci ancora?... 

Oli. Eccomi, 0 sposo, ai piedi tuoi... 

Alb. Fuggi... non accostarli... non osare di no- 
minar eoi tuo labbro colpevole colui che hai 
sì barbararaenle tradito. 

Fab. Allonlanalevi, Olimpia. 

Col. Calmali, nipote. {ad Alberto) 

Alb. Lasciatemi lutti. — lo regger non posso 
ad una vista che mi avvelena. Rispetto per 
quest'oggi i vostri comandi, ma domani niuno 
ardisca d’ impormi. — Intanto venite uieco , 
figli infelici di più infelice padre; meco a pian- 
gere venite sulle colpe di una perfìda, cagione 
del mio disonore, e per cui sarò disperàtó fino 
alla alerte. ^ {^arte coi figlO 
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Oli Oh Dio! 

f ol. Ajulalela, sostenetela- (Don Fabio Faxsisfe) 

E tu cosi servi a’miel comandi? 

pii'. Ma gli ordini dei padrone... 

Col. Va subito a dar un coillro-ordìne per l 
cavaiti. 

Pie. Come? 

Col. Parli al momento. 

Pie- Ebbene, io corro... 

Col- Di’ al cocchiere che attacchi due legni per 
andare al teatro. . . 

Pie- Al t Cairo? 

Col. Sì; al teatro. — Va, in tanta luà malora. 

Pie- Vado. (Io sono fuori di me.^ ' {parte) 

Col. Ora eccomi da voi, mia cara figlia, {ad 

Olhììpia) 

Oli. Ah lasciatemi morire! 

Col. Che morte ? che morte ? SI deve vivere e 
allegramente: andate intanto a prepararvi per 
il teatro. 

Oli. Io? 

Col. Voi. — Non mi chiedete adesso ragione di * 
ciò, ma fate quanto vi dico; e tu. Don Fabio, 
accompagnala. 

Pah. lo devo venire?... 

Col. Anche tu, vecchio babbeo, anche tu- lo corro 
da Alberto. — Addio, nipotina: vivete lieta C 
felice, e tutto sperate dalla inuo;;enza e tlallci 
giu.sti2ia della causa vostra. 

fine nELt’ATTO TEB20* 
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Luogo campestre. A sinistra in qualche distanza 
si vede il castello. A destra una specie di pa- 
diglione ) di cui vedesi una sola porla che 
serve d’ingresso. Varj alberi e sedili sparsi per 
la scena. 

SCENA PRIMA. 

Francesco j poi Maggiore fforst. 

Fra. Sembra che il padrone siasi ritiralo in* ca- 
mera di cattivo umore. Forse qualcuno dei fo- 
rastieri arrivali questa mattina lo avrà tratte- 
nuto per via> onde ringraziarlo di avere sal> 
vaia la vita a quel signore. Se egli non vo- 
leva che ciò avvenisse, doveva restarsene in 
rasa. Oh I egli si è rinchiuso a tempo. Eccone 
uno appunto. Che sìa il padrone del castello? 
Se m’interroga, che devo rispondergli? Dirò... 
dirò... Il fatto sì è, che non dirò nulla, per- 
chè io medesimo sono aH’oscuro di lutto. 

Mag. Amico, siete voi il servo di q.icl signore 
che abita in quella pìccola casuccia? 

Fra. Appunto. 

Mag- Si potrebbe parlare col vostro padrone?’ 

(1) ridesto la scena rappresenta il teatro, 

su cui ha luogo l'azione, ed agisce la Comica 

Compagnia, 
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fra. Non signore. 

lUag. Mollo iiiconico ! Non si vuole disturbarlo 
ehe per qualche minulo ^solo* ilo con lui ob- 
bligazioni tali, che... 

Fra» Egli si è chiuso or ora nella sua stanza. 
Mag» Fate il piacere di annunziarmi, e vi assi- 
curo, che la mia graliludine... (mostra danaro) 
Fra. Oh sìgnorel non ho bisogno di danaro. 
flag. Cedete dunque alle mie premure , ed ab- 
biate la compiacenza... 

Fìa. Voi forse mi credete un ostinalo, ma son 
certo, che il mio padrone ricusa di vedervi. 
ìtìag. Possìbile, che Un uomo educato ascoltarmi 
non voglia? Pregalelo con dolcezza, e cercale 
dì persuaderlo. A voi mancare non deve il 
mezzo di farmi questo piacere. 

Fra. Sono così gentili le vostre espressioni, che 
voglio tentare ogni mezzo per compiacervi. 

(parte) 

Mag. (pensoso) E se egli viene e mi ascolta , 
come ìocomincierò il* mio discorso? Io conobbi 
molti uomini di carattere strano e bizzarro , 
ma non ho mai veduto un misantropo cosi 
deciso ed intrattabile. Sa il cielo che cosa gli 
è avvenuto! Ma come regolarmi dovrò con un. . 
uomo che odia il mondo tutto e sè stes.soP... 
Come?... Il bello sì è, che io sono iu un gra- 
zioso imbarazzo... Qui ci vuole disinvoltura e 
franchezza.-, provinoioci... il mio contegno es.* 

F, l '*2. Lu Hkonciliaxiione^ ecc». 4 
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ser non deve nò liraido> nè ardilo. Chi si pre- 
senta in tale aspetto, non corre al certo n 
pericolo di sembrare incivile giammai. 

.SCENA 

Francesco, Incognito e detto. 

Fra. iall’/ncog.') Eccolo, {additando il Vag.) 

Jnc. Fa subito quanto II dissi , e torna tosto. 
{Francesco parte a sinistra ed egli si avan- 
ta') In che posso servirvi, o signore? 

ikzg. Perdonale, se... che veggo io mai? mi in- 
ganno forse?... sei tu Meinau? 

Jìic. Morsi... mio caro amico! {si abbracciano) 

Mag. Ma sci tu veramente? 

Jnc. Sì: io stesso. 

Mag. Dio buono ! quali vicende alterarono mai 
in tal modo le lue sembianze? per quale strana 
combinazione sei tu in questi luoghi? 

Jnc. ila destra doll’inforlunio aggravossì sopra il 
mio capo, e la vista degli uomini... ;oh! si tac- 
cia... si taccia.) 

Mag. Che singolare avventura! io mi slava pen- 
sando al contegno che tener dovrei con uno 
sconosciuto selvaggio, ed eccomi fra le braccia 
invece del mio più ditello amico. 

Jnc. Sì , io sono il tuo amico , il tuo sincero 
amico, come tu l'uomo onesto cd impareggia- 
bile. lo sono sempre lo stesso per le. Morsi, 
gradirci tu t|ucsla sincera mia dichiarazione? 
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le ne chiedo Rubilo una prova : abbandonami 
per sempre e non ricercare di più- 
Mag. Da quanto veggo ed ascolto, tutto qui per 
me è un vero enigma. Tu sei Meinau. La tua 
fìsonomìa nel mio cuore profondamente scol- 
pila ferisce il mìo sguardo; ma io più non 
ravviso in te queiruumo , il quale, durante il 
nostro soggiorno in Jlaiia, Tamieo diveniva di 
tutti con un solo de' suoi sguardi, prima an- 
cora che prevenuti fossero dai Iralli gentili ed 
amabili che sopra ogn’ailro .cotanto ti distin- 
guevano. 

Ine. All! ti sei forse dimenticato che di un tempo 
mi parli da noi juolto lontano? 

Mag. A dire il vero, non mi pare poi tanto. La 
tua età arriva appena ai sette lustri- Ma per- 
chè sfuggi i miei sguardi? Ti offende forse l’a- 
' spello deiramicizia, o paveuli che essa legger 
possa nell’anima tua? Glie divenne mai quell’oc- 
chio di fuoco che leggeva si bene in* lutti i 
cuori. 

Ine- (jcon sorriso assai esprìmente) Oh sì! per 
leggere nei cuori umani non vi è chi mi su- 
peri infatti. 

Mag. Oh eielo! QueU’amaro sorrìso come alterò 
del tutto la tua lìsonomia I Amico mio, dimmi, 
che mai ti avvenne? 

/nc. {fingendo indifferenza) Nulla, nulla... un 
' avvenimento de’ più comuni- La vita passala 
nei gran Qiuudu mi procurò una vicenda, cba-«« 
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Ma Hurnl niiu, se non vuoi funeslanni mag- 
giuraìehle, tralascia ie tue interrogazioni , e 
se brami di conservarti la mia amicizia, da me 
riiivula per sempre. 

JUag’ Quale linguaggio è questo mai? Ahi risve- 
glia nel tuo sono, te ne scongiura Tamico tuo, 
risveglia invece l’Idea del tempo passato. Oh 
con quanto piacere adesso me ne sovvengo I 
Fra le delizie di un passeggio , ed . in meezo 
alle più brillanti società, si forigò queirawen- 
tnroso legame che unì per sempre le anime 
nostre, ^on te ne rammenti più forse?... 

Ine. Oh sì ! me ne rammento. 

Uag- Ebbene : ho io mai demeritata la tua con- 
fidenza? Eravamo noi di quegli amici di ven- 
tura , i quali riconoscono la loro unione dal 
capriccio .e da una leggera combiuazioiie slo- 
tanto? -r- Non abbiamo noi piu volte affrontalo 
insieme fa morte? Non sdegnarli, se Li rinnovo 

, dei diritti che possiedo sul tuo cuore: cunosci 
lu questa cicatrice? 

Jnc. Ah mio buon amico! egli fu quel colpo di* 
retto sul mio capo, e che involarmi doveva la 
vita. Oh come ho presente quell* istante 1 ma 
tq ignoravi allora quale funesto dono fm'evi 
- all’infelice amico tuo. 

Biag- Aprimi quel cuore, le ne scongiuro. Potrò 
almeno prender parie nelle lue afUizioni. ^ 

Jnc. Ecco ciò ch’io non voglio. La sorgente delle 
lagkiDte è in me esauiiU del tulio, il mio 
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cuore non è più eh»* ima tomba plà rhiiiKa. 
Lascia , (li‘h ! lasria, amico, che ivi abbia fine 
ciò che sia in essa -sepoHo. INTchft vuoi tu 
riaprirmi una pìapa che grondò sliiie di san- 
gue per tanto tempo? 

Mag. Per ridonarti una novella esistenza. Un 
uomo dotalo di tanto spirilo e di tanta espe- 
rienza come lo sei, superiore esser deve all’in- 
giu.stizia degli uomini e ridersi dei colpi del 
destino. 

ine. Da che' il mondo mi è divenuto straniero, 
io non mi curo più de’suoi giudizj; ma lu, ben 
lo comprendo adesso , abbandonare non devi 
l’ombra deFfamico tuo senza saper in prima il 
motivo per cui si sciolsero quei leganti che gli 
facevano apprezzare la vita. .M’asculla. Dal mo- 
mento in cui lasciai la carriera militare , noi 
non ci siamo più veduti, « da queiristante ap- 
punto la felicità non fu che un breve sogno per 
me. Non lardai allora a ripatriare colla jspe- 
ranza di essere olile in qualche maniera ai miei 
concittadini. Dopo varie vicende, ho cercalo di 
togliere alcuni abusi, che da mollo tempo for- 
mavano Toggello de’ loro dispiaceri, e n’ ebbi 
in compenso P altrui malevolenza e P invidia. 
G'»nobbi allora che si può es.sere odialo senza 
meritarlo, e questa idea mi colpi talmente din 
abbandonai il mio progetto. . Tarda ed inutile 
prudetizal Gli uomini non perdonano mai a chi 
vuole comparire più saggio di turo, ed il . volgo 
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Sfgue sempre il partito di chi più lo abbaglia 
od inganna. Lasciai quindi ogni cura dei pub* 
blici alTari, e Iranquilio vissi a me stesso. Quasi 
subito promosso fui al grado di Tenente-Colon- 
nello , forse perchè godessi in patria I frulli 
della mia fortuna, e nel mio nuovo posto com- 
pii i doveri militari con zelo ed esattezza; ma 
. senza alcuna pretesa di distinguermi ai di so- 
pra degli altri. Morì frattanto il mio Colon- 
nello, al quale io credeva di veder succedere 
QUO fra gli Ufliciali del grado mio, e che fosse 
di me più anziano. Ciò era ben giusto, quindi 
io ne sarei stato contento, ma I’ atfaro andò 
diversamente, cadendo in vece la scelta sopra 
un giovinastro nipote di una dama molto ricca 
e putente. IrrilaLo da tale ingiustizia, chiesi su- 
bito ed olleniii il mio congedo. Da questa scelta 
generalmente disapprovata ebbero origine molli 
amari molleggi, lo ne fui creduto i’ autore, e 
fui quindi arrestalo. Non mi curai perciò di 
giustificarmi , e 8oì¥»tsì tranquillo T arresto di 
più mesi; fìnaimcnie posto in libertà, vendelli 
i miei beni e mi alionlanai dalia patria. Cas- 
se! fu il .soggiorno da me prescelto: tulio colà 
mi piaceva* Il mio nome, ii mio carattere, e, 
sopra ogni cosa, la mia fortuna, mi procnra- 
fono molli amici* Amici!... amici!... sì| si,-amì- 
. ci... Trovai colà flnalmenie anche una donna, 

' una donna ch’era l'innocenza stessa. Ella riu- 
niva in 8è tulle le più belle qualità dei suo 
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sesso , e compiva appena, il lerzo hislro. Oh ! 
quanto io ramai*., e quanto ella mi rese felice 
col dolce legame del matrimonio! Divenni padre 
di un fanriullo e di una hamhitia, ai quali natura 
donale aveva tutte le sembianze materne. Ah! 
si, fu allora, che posso dire aver gustala una 
verace felicità.^. Ancora una lagrima... lo cre- 
deva di averne esacrila la sorgente. Terminia- 
mo .. terminiamo. Uno di coloro che si dicevaix* 
miei amici, e che io credeva uomo d’onore, mi 
rapi dopePpoco tempo la metà de’ miei beni. 
Non durai fatica p«r dimenticare questa prima 
sventura, riflettendo da .saggio, che il lusso e 
Topulenza non producono mai la vera pace del 
cuore. Restrinsi adunque la mìa tavola, il mio 
treno, la mìa società, e scelsi la compagnia di 
un giovane solo, il quale colla .sua buona edu- 
cazione ed ottima condotta crasi talmente ac- 
quistala la mia stima ed amicizia , che fu da 
. me sowcmilo più volle oe'suoi bisogni , otte- 
nendo ancora col mezzo mio e col mio credilo 
un impiego assai vantaggioso e distinto. Eb- 
bene? — Quest’uomo d’onore, quesl’amico ri- 
conoscente mi sedusse in breve la moglie , e 
seco lei fuggitivo disparvo. Eccoti dello il (ulto. 
Ora ebe li è palese fogge Ilo della mia misan- 
tropia, mi chiamerai apeura col nome d’uomo 
debole e vi.sionario? Ah! faniino del tuo amico 
soffrir poteva rassegnalo l'ingiustizia e la ca- 
lunnia, sprezzare coraggioso i ferri ed affron- 
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lare la morie... IVla che .sono mai r?nglnsli 2 ia, 
la calunnia, i ferri, la morte in confronlo d’nna 
.sposa adorata e d’un imprcvediUo barbaro tra- 
dimento. 

Mag. Ti compiango assai: ella però non era de- 

' gna di le. Lo spargere delle lagrime per una 
donna infedele è quindi una debolezza imper- 
donabile. 

Ine. Chiama pure come tu vuoi tutte le alRizioni 
ch'io provo. Ornai il freddo linguaggio ■ della 
ragione non è più fatto per me.^Ahl ingralis* 
sima donna! sento ch’io Tamo ancora. 

Mag. E dove si trova adesso? 

ine. Inorridisci! ella è quella madama Miller che 
abita nel vicino ca.stello. 

Mag. Madama Miller ? quella donna benefica , 
che?... 

Ine. Non parlarmi di lei, o fuggo aU'istante. 

Mag. (.Che ascolto!) e i figli tuoi?... 

Ine. Ne ho affidala la prima educazione ad una 
vedova di condizione mediocre, la quale abita 
non mollo lungi da questo castello. È poco 
istruita, ma sembrami onesta.. 

Mag. (sorridendo) Ecco un altro tratto di vera 
misantropia. Se tu li avessi tenuti presso di 
te, avrebbero addoicKo almeno colf innocente 
loro aspetto qualche 'momento deila tua crudele 
esistenza. 

Ine. No: T aspetto di quei fanciulli rinnovata 
avrebbe ogni giorno ia dolorosa memoria della 
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mia perdula felioilà. Sono gfà tre anni ch’io 
' non li vedo. Non posso più soiTrire nessuno 
vieìiiO a me , e se r abitudine non mi avesse 
resa quasi indispensabile l'assistenza d'un ser- 
vitore, io avrei licenziato il mio, quantunque 
confessar devo che, fra I malvagi, non è egli 
il peggiore. 

Mag. {con uno sguardo di dolore) Vedo bene 
che ad un cno/e sì profondamente esulceralo 
non bastano delle frivole consolazioni. Ma tu 
inianio non ricuserai le offerte della vera ami- 
zia: vieni meco. — La mia famiglia è impa- 
ziente di vederti. 

Ina. Ed io potrei tornare fra gii uominil Horst, 
non mi sono forse spiegalo abbastaiv^ai’ 

RIag. Si, ma lu non puoi ricusare l’invito di mio 
cognato senza mancare ad ogni sentimento di 
delicatezza. 

Ine. Ah!... sia pure così... Io vedrò dunque li tuoi 
parenti. . sì, li vedrò... Ma come por caso , e 
per un momento. Conducili in questo luogo ; 
quivi potranno riposarsi , e mi presenterai ad 
essi quando saranno riuniti* Per altro' lo non 
mi faccio a loro vedere, se non m’ accordi in 
prima una cnndiziuiie> ^ 

Mag. E quale? 

Jnc> Non devi opporti ch'io parta domani da que- 
' sii luoghi. 

Mag. Giacché lo vuoi assolutamente... te lo pro- 
metto. . 
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Ine. Vado ad attenderli. Previeni intanto la Ina 
faml|^na, che un uomo, il quale non vive più 
nd gran mondo , ansai poco si cura del suo 
esteriore. (parte) 

Mag. Ah! qui conviene tentare ogni mezzo pos- 
sibile, onde riunire due cuori che sono degni 
l'uno dell’altro. Madama Miller , quella onesta 
signora e generosa già mi conosce, ed ha molla 
stima di me. Conviene ch’io la faccia qui ve- 
nire ed approfiUi del tempo , prima che Mei- 
nau si allontani da questi luoghi. 

SCENA IV. 

Francesco con due ragazzi, e detto. 

Fra. Eccoci linalmente arrivati, mici cari ragazzi. 

/dag. Amico, di chi sono quei fanciulli? (.questa 
scena deve essere eseguita con rapidità) 

Fra. Del mio padrone... 

Jdag. (Qual propizio baleno di luce!) Ib so che 
tu lo ami questo tuo padrone. Ebbene : sappi 
adunque, che nei pochi momenti in cui tu sei da 
esso alloutanato, sono qui avvenute delle grandi 
cose. 

/’ra. Come? che dite? 

Jtlag. L’ arrivo improvviso di questi fanciulli ci 
può essere in tale istante utilissimo. 

fra. Ed in qual modo? 

ifag. Conducili intanto nel casino; ma bada bene 
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rh« vi sileno a liiUi nasrosli. Fra un qoarlo 
d’ora poi sarai a parie del gran progallo. 

Fra. Ma... 

JUag- Frena per ora un poco la lua curlosUà, le 
ne prego. 1 fuomenli sono preziosi Iroppo. Corri 
subilo da ’roadama Miller: palrsale chi è il luo 
padrone, e pregala a nome mio a porlarsi qui 
subito. 

Fra. Sarà tulio fallo- Il rido secondi le vostre 
bolle inlenzioni, e doni linalmenle la ealma al 
cuore del mio caro padrone. Volo subilo a ser- 
▼irvi. {parte - con i bnmhini) 

ntag. Tulio va a meravigliai lo spero che qiie- 
slo perdonabile arlllìzio mi gioverà più d’ogui 
altra cosa. Oh si! l’ innorenle sorriso di quei 
teneri pargolelli si qprirà una strada al cuore 
deir amico mio, se il compassionevole aspello 
di una moglie peiillla non potesse giungere 
ad dllcnere il desialo perdono. > . . . 

SCENA V. 

• Jmalia e detto 

Jma. Ah signore! è vero quanto mi disse Fran- 
cesco? 

Wag. È vero tulio, signora, ma i momenti sono 
^.preziosi, avendo egli risoluto di partire domani. 
Cerchiamo quindi lutti i possibili mezzi, onde 
ridonarvi al migliore degli uomini , c al più 
pregìevole dei mariti. 
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Jma- G«wne?... che cosa diccslo mai? Voi dun- 
que lo conoscete mollo, o si;;n(irc? 

JUag. Si, fìno (ia’miei primi anni mi onor^ MH- 
nau della sua amicizia ; e da selle anni poi igno- 
rava del tulio io sialo suo. L’ accidente sol- 
tanto ci ha riuniti; egli ha versalo Usuo cuore 
nel mio seno... 

Jma. Ah ! io spn giunta adunque a tale avvili- 
mento da non poter reggere allo sguardo del- 
l’uumo onesto? 'Perchè haseooilermi a me stessa 
non posso! 

JUag. Se i più sinceri rimorsi otteirere non pos- 
sono la clemenza degli uomini, come aspirar noi 
potremo a quella del cielo? lo assai conosco il 
cuor del mio amico. Egli scorgerà alfine' che 
la virtù vostra fu sopii# per un istante, ma ben 
tosto essa riprese il suo possente impero sul- 
ranioia vostra. Ah ! chiamarmi ben felice io 
potrò d’ essere • stalo fautore di un perdono, 
che formèrà f epoca più bella della mìa vita, 
come. Tunica mia consoiazioue \erace. (/;er 

partire) 

Anta. Che osereste voi, o signore? L’ onore del 
mio consorte troppo ini è sacro; caro' m’ è un 
tale spu.so più di quello che possa esprimere 
Il mio labbro ; ma quanti’ am be ei fosse ge- 
neroso lauto da accordarmi il suo perdono... 
giammai, giammai tornerei ad essere la sposa 
del vostro amico. ' 

ilag. E se lo sposo vostro, egli medesimo?... 
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Ama. Ah ! non può nè permelltrrlo nè accor* 
darlo. 

lUag- Ma egli' vi ama ancora. 

Ama- Non deve anzi più amarmi, ma cercar deye 
iiiv«><-e ogni mezzo , onde non cadere in una 
debolezza che troppo lo disonora.' 

Mag. r>onna inromparabib-I nulla dunque acenr* 
dare volete a quel senlimenlo che cotanto mi 
anima in vostro vantaggio? 

Ama. Scusate, vi prego, signor Maggiore, scu- 
sate l’ardir mio. Di due cose soltanto io sup- 
plicarvi deggio adesso, il di cui ottenimento è 
per me della massima importanza. 

SJag. Parlale pure. 

Ama. lo bramo di vedere ancora, e per una sola 
volta, il mio sposo, onde gellanuì a'suoi piedi, 
facendogli una sincera confessione di tutti i 
mìei torli. Questa è la prima grazia di cui oso 
pregarvi. Voglio infine , ch’egli sia convinto, 
ch'io non bramo giammai di ricuperare il mio 
onore sulla rovina del suo. Aver nuova de’tniei 
tigli forma l’uggelto non meno interessante del- 
l'allra mia vivissima inchiesta. 

Idag. Se r umanità, se 1’ amicizia hanno ancora 
diritto .sul cuore di vostro marito, spero, Gb’egli 
vorrà appagare le vostre giu.stc domande, lil- 
iali! o vi prego di ritirarvi per un istante, ed 
essere sempre pronta a’ miei cenni. 

Ama. R.fl' tiele, o signore, ch’io non ho che il 
cielo e VOI in questo mumenlo. {jparhi^ 



02 LA RIC0NCILIAZI0:«E occ. 

AJag. Tulio si tenti per ottenere i* intento: ec 
culo appunto* 


SCENA VII. 

V Incognito ed il Maggiore. 

Ine. {inelV entrare dà un’occhiata aH’intomo; 

’ quindi si arresta, come un uomo che tema 
qualche sorpresa") 

Mag. Via, amico mio, ora da le dipende Tesser 
meno infelice. 

Ine. Ed in qual modo? 

Mag. Tu l'hai ritroTala alia fine: essa (I è vicina... 

Ine. Mostra da lontano a chi tulio ha perduto 
il tesoro inestimàbile che un giorno po.s.scdeva, 
c poi chiamalo felice se il puoi. 

Mag. E perchè no, se da lui solo dipende il pos- 

• sederlo di nuovo? 

Ine. T’ intendo: tu vieni a lenlàrmi in nome di 
mia moglie; ma ti prevengo che nuda otterrai. 

Mag. Impara Invece a conoscerla meglio. Ella mi 
' ha replicalo , che non vorrebbe giammai ricu- 
perare il suo onore a prezzo dei tuo. 

Ine. E che? forse avrebbe taluno il coraggio di 
farmi una qualche sorpresa? 

Mag. Cario, pensa meglio di me e di tua moglie. 
Amalia è una donna incomparabile. 

Ine. Concludi, e sii sincero ne’ tuoi delti. Per 
qual ragione sH qui venuto? 

Mag Per utuUe cose. Eccoli ìRtaQlo la priqti' 
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rotr.c tuo aniicu e tuo frutt'llo d’armi , io li 
prego di vedere Amalia una sola Tolta ancora .. 
le ne scongiuro. 

Jvr. Risparmiati questa inutile fatica. 

Mag. Accordami almeno ch’ella ti è molto cara. 

Jnc. Alili pur troppo! Ma dorrò io forse dimen* 
licarmi le leggi imperiose deU’onore, che frap- 
pongono fra essa e me un ostacolo insuperabile? 

RIag. E che li rate dell^ipinione degli uomini? 

Jnc. ('aro amico, non proseguire più oltre su que- 
sto delirato argomento, o io parto airistante* 

Mag. Basta adunque così. Adempito arendo ai do- 
veri deH’amicizia, ad eseguire mi resta ciò> di 
cui . mi ha incaricalo tua moglie. Ella istessa li 
domanda in grazia un ultimo abboccamento. 
Avrai tu coraggio di negarle questa estrema 
consolazione? 

Ine. Intendo, sì... Essa sì lusinga forse che la sua 
vista e le lagrime sue vincere possano la mia 
fermezza; ma quanto s’inganna, se crede questo! 
Venga dunque, se vuole... sì, può venire... 

IHag. Per farli conoscere ad evidenza quanto male 
hai conosciuto il .suo carattere, vado in trac- 
cia di lei. 

Jnc. Amico... (.volendo dargli una carta ed un 
astuccio) Ti prego intanto di consegnarle quC"» 
sii oggetti che le appartengono, lo voleva... 

ìtJag. Potrai consegnarli tu stesso. (parte) 

Jnc. Carlo... (l i flessivo) Ornai si avvicina ruilimu 
;tvvcuiuroso mumenlo della tua vilq. Tu la rt-> 
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cedrai finalmente... Si, vedrai colei, a cui è tanto 
airetiamente unita roninta tua- Ah! perchè non 
mi è permesso di volarla incontro e di strin- 
gerla a questo seno?,.. E che mai dici infelice? 
Dimenticasti forse che sei uno sposo vilipeso 
e tradito? Ebbene, ho deciso, e sarà immutabile 
U m.io destino... Io la vedrò... le parlerò , ma 
' non -uscirà dal mio labbro il più piccolo accento 
dr rimprovero, e se il sùo'ponlimcnto è sincero... 
I guardando) Oh Diol ella giunge.. ...Sentimenti 
d’orgoglio e di onore oltraggiato risvegliatevi 
nel mio seno, ed assistetemi voi in questo pe- 
ricoloso e decisivo uiooiento. 

» ' 

SCENA Vili. 

Jmalia, il Maggiore e detto. 

Jma. Oh generoso amico! Lasciatemi. Se ebbi II 
coraggio di divenire colpevule, mi darà un Dìo 
forza bastante per esprimere anche il mio petiti- 
menlo sincero. {^Maggiore parte, ed Amalia 
si accosta lentamente') Signore... 

Jnc. Esenta volgere il capo la interrompe con 
un gesto, dicendole). Amalia, che vuoi da me? 

Ama. ^avvilita) No... in nome del cielo! tanta 
bontà, alla quale preparala io non era, troppo 
mi lacera il cuore... No— io ve ne prego, uoma 
troppo generoso. Fate ora solo sentire l’acceaia 
della severità ad una donna colpevule^» 
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ine. (sfortandoiì di parlare con fermezza") Eb- 
bene, 0 signora? 

^ma. Ah! se voleste recare qualche sollievo a! 

mio cuore; se vi degnaste di abbassarvi ai rim» 
' proveri almeno... 

Ini'. k\ rimproveri? e forse questi non sono ab- 
'lav'snza espressi negli estinti miei occhi e nelle 
liie «figurale sembianze? Se lo non ho potuto 
r sparmiarvi sì terribili e muti Icslimonj delia 
mia dolentissima sii nazione, il labbro mio non 
aggiungerà un .solo accento che accrescer pos.sa 
le vostre afflizioni. Di ciò vi a.ssicuro. 

Ama. Se io fossi una donna costante nel delilio, 
questo silenzio sarebbe un benefizio per me ; 
ma il sincero mio pentimento, stando nel fondo 
dell’anima mia. il vostro generoso contegno 
troppo mi avvilisce e mi annienta. Dunque io 
dovrò confessare?... 

Ine. So tutto, 0 signora... non voglio quindi con- 
fessioni di .sorta , dispensandovi da qualunque 
genere d’avvilimento; ma voi stessa persuadervi 
dovete, che dopo lutto ciò che è avvenuto, noi 
dobbiamo vivere separati eternamente. 

Ama. Lo so, nè io qui venni perciò ad implorar 
grazia da voi. Giammai ho io concepita la più 
lieve speranza di perdono. Vi sono dei delitti 
che raddoppiano il disonore di chi si lusinga 
che possano essere un giorno cancellali. 

F. 172. La ìì/conci/iazione, ecc. 5 
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Ine. All! pur troppo! 

Jmct. La mia sola speranza si è quella che vi 
degnerete di assicurarmi che non moleJirele 
giammai la mia memoria. 

Jnc. {commosso) No, Amalia, no... io non ma- 
ledirò la tua memoria.., Se l’amor tuo ha for- 
mala la felicità de’più bd giorni della mia vila. . 
ah!... no, io non maledirò mai, mai il luo nome. 
Jnin. {commosm afiystrmio) Nella cerlezza 
' eh’ io era indegna dì portare il vostro nome , 
ne assunsi un alleo. già da tre anni, ma ciò 
ancóra non basta. Voi dovete accettare dalle 
mie mani islesse un alto di divorzio ^ che 'j 
dia il diritto d’ accoppiarvi ad una .sposa die 
sia più degna di voi. Eccolo: esso contiene la 
confessione del mio delillo... 

Jnc. (prenda la cavia c la lacera) Che sia per 
sempre annullato. Amalia, tu sola regnasti net 
mio cuore, e tu sarai la sola, nò arrossisco nel 
confessarlo die vi regnerà ciernamenle. So ben 
che la delicatezza de’ Uioi senlimciiU permei- 
■ terli non deve di approlìllare della mia debo- 
* lezzo; se mai tu Io tentassi, sappi, •€ ne alleslo 
il cielo, che questa è subordinala sempre all»* 
leggi inflessibili deH’oiiore. Vi è niiJt donna forse 
nel mondo che occupar possa il posto d'.Vrnalìa 
, presso di me? 

J7ìia. itreman(e) Dùnque non mi resta più nulla 
a dlr\*i nel congedarmi da voi? 
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Znr. Un moinenlo aurora. Già da qualche lerapo 
noi ci siamo slimali senza saperlo. Il vostro 
cuore sensibile ha bisogno di mezzi onde soc- 
correre grinniicì' È giusto che qnesii non vi 
debbano mancare giammai per soddisfare sì ge- 
nerosa inriinazione, come è giusto altresì, che 
per tale oggetto non vi priviate di cosa ateuna 
a voi necessaria. Questo foglio vi assicura un'an- 
nua rendila, della quale po|rele disporre libe- 
ramente... 

Ama. Ah noi lo non deggìo accettarla giammai. 
Il lavoro delle mie mani servir deve alla mia 
sussistenza. Un pane bagnalo dalie lagrime del 
.pentimento, a.s$ai più tranquilla mi rende degli 
agi ch'io potrei godere a danno della fortuna 
d'un uomo, da me si vilmeole abbandonato, e 

V tradito. 

Ine. Prendete, o signora, prendete, ve ne prego. ~ 

Ama. Veggo bene che. meritala mi sono questa 
umiliazione, ma invoco la vostra stessa gene- 
rosità... 

Ine. (Oh Dio! qual donna mi fu da quello scel- 
lerato rapila!) [ripone la carta) Ebbene, io 
rispetto i vostri princìpj . e non voglio insìstere 
di più , a condizione per altro, che se mai vi 
trovaste in qualche bisogno, io sarò il primo, 
anzi il solo, al quale voi rivolgerete le vostre 
domande. 

Ama. Ve lo prometto. 
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ine. Ardisco chiedervi ancora che ripigliale al- 
meno qui'IIo che è .vostro. 
éma- tprendti V astuccio, lo apre, e vi lascia 
cadere delle lagrime) Ah! tulli questi preziosi 
oggetti mi rammeiilono quei momenti felici, nei 
quali, degna di voi, degna del' padre mio, fui da 
entrambi colmala di gentilezze e di doni. Po- 
nete il colmo alla vostra generosità col ripren- 
■ dere questo astuccio. Accetto soitanto questa 
picciola gemma che uil regalaste nel giorno in 
' cui diedi la vita al mio caro Eugenio, (rende 
Vastuci'io) 

ine. (Ah! questa situazione è troppo crudele’ e 
' violenta, perchè io possa sostenerla di più.) (si 
volge ad Amalia , e dice molto risoluto e 
commosso) Amalia, addio. 

Jma> (lo trattiene con timidezza) Anche un mo- 
mento. Degnatevi di permettermi ancora una 
sola domanda ; tranquillizzate il cuor di una 
madre... I miei figli vivono ancora? 

Ine. Vivono. 

/iììia. E la loro salute? 

Ine È ottima. 

Jma. Dio ti ringrazio!... il mìo Eugenio... la mia 
Eloisa... 

Ine. Poveri figli! 

Jma. Oh! il più generoso fra gli uomini, accor- 
datemi, ve ne prego, la grazia di vederli una 
sola volta prima della nostra separazione; fate 
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rli’io poftsa slrlugi'rli fra le mìo braccia; b ignarit 
dHte mie lagrime, e contemplare in essi la cara 
immagine «lei loro incomparabile genitore... Ah! 
se voi sapeste le angosce che ho sotTerte io 
questi tre anni d’orrore! Per pietà concedetemi 
il f^vor sommo ch’io 11 rivegga. Un solo ma- 
terno amplesso , e poi da voi... da loro... mi 
dividerò per sempre... 

tue. Si; voi lì vedrete, Amalia... in questa stessa 
sera... e forse a momenti ve II manderò al ca- 
sieiio... Sileno pure presso di voi, se così vi 
piace, sino al nuovo giorno... e domani... do- 
mani... poi restituiteli all'alTelló d’un inf«*licis- 
simo padre. 

/ima- Dunque non ci rimane più nulla a dirci 
per lutto il reslo della nostra vita? 

Jnc. Nutla... nulla!... 

Jina. Uomo grande e generoso, addio, addio per 
sempre, (gli prende la inano con thnidezta'ì 
Scordatevi d’uiia sventurata che non .si dimeq- 
ticherà mal, mai di voi. (sì precipita ai suoi 
piedi) Ah! lasciale eh’ io innondi delle mie la- 
grime, e che baci ancora una volta questa mano - 
che un tempo fu mia... 

/«c. Che fate.3 sorgete, Amalia. Io non voglio sl- 
mili umiliazioni. Addio , addio, (^stringendole 
la inano) 
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V . ■ * 

SCENA ULTIMV. 

// yfag^giore, Francesco coi due fanciulli e det- 
ti {/‘uno tiene per tn/tuo il fanciullo^ e l'al- 
tro la fanciulla, e si pongono in situazione 
^da non esser veduti da À malia e Meinau 
che neirultimo addio) 

Jnm. (si filza) Pìt Sflmpre? {resta sempre colla 
mano fra quella dello sposo) 
inC’ Per sempre. 

Ama- N«l ci lasciamo senaa rancore per parie 
Ytwrra?...' 

Ine, Sì, senza rancore. 

Ama. ’E quamio espiato 'avrò il mio fallo, noi ci 
rivedremo in un mondo migliore. 

InC‘ Cola dove è ignota la colpa < d i barbari 
pregludiij, colà,' sì, tu mi sarai restituiia per 
sempre... (/« loro titani sono' intrecciate; si 
‘ fissano l'uno e l'altro con uno sguardo do- 
loì'oso e tremante, e si dico. ‘O: Addìo. IVel 
partire si incontrano V uno' in Francesco, 
' ' fatti o nel Maggiore, ' che gli presentano ai- 
tati Eugenio ed Eloisa. Accarezzano e ha- 
ciano i figli, c poi si guardano molto com- 
mossi) ' ' ' - ' 

ine. Amalia! Mia cara Amalia!... 

Ama. (affettuosissima) Carlo!... 
ine. Virili fra le mie braccia. Questo quadro mi 
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li remlp per sempre qmUa di prima, {si pie- 
cipita Jvialia fi a le braccia del mai ito: 
gli altii due Jttori foimavo un picciolo 
quadro coi fanciulli) 

Col. (gìidar.do da un falco' a Siniih'a)' E lu 
puoi annu'8 resistere a questo quadro ? Vedi, 
quello prrdcua olla moglie, eppure Iia oianealo 
in qualche co;sa. Dia la tua è innorenle... 

Alb. {.dal palco istesso griaandó) Olimpia! Ali! 
dov' è la mia Olimpia? 

Oli. {.da un palco a destra) Egli mi ha chia- 
mala. Dov'è, dov’èP 

Dor> [dal palco istesso) Zitto, Signora padrona. 

Fab. ( dali’istesso palco ) Prudenza die siamo 
in teatro. 

Jlb. {dal suo palco) Ab! la sua voce, la sua 
voce! 

Col. Andiamo subito a casa. Giovanni , Giovan- 
ni? {gridando) Ehi! 

do, {gridando dalla platea) Signore!' 

Col. Chiama subito la carrozza. 

Ciò. Vado a servirvi. 

ine- {sorpreso cogli altri) Che cosa è questo 
rumare? 

Jtlag. Quali voci sono uscite dai palchi? 

J c. Che qualcheduno si trovasse nella nostra 
istessa situazione? 

jima- Sono cosi frequenli queste discordie ma- 
trimoniati che non mi furmatizzerei punto»* 
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Col. {jn iscenà) Miei buoni amici, vi ringrazio. 
Voi vi portaste valorosamente. La pace è falla. 
Domani vi aspetto tutti a pranzo a casa mia. 
Mi duole che irpnbblico sia stato distratto 
per un momento a cagione della riconcilia* 
zione di un matrimonio in teatro , effetto di 
un dramma di sentimento del celebre Kolzebue. 



FINE DEL DRAMMA. 


f. 
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Contessa Matilde, vedovjr. 

Milord WAS^Ka^.l I i , ‘ 

' Il signor Dal Frollo, finanziere, 
'«'j: ^ 

FerN'ando, .suo fTg4iì). 

Kerina , cameriera della Con’essa. 

Cabota, servo della suddeUa. 




. ,1 ‘ ^ \ 


ATTO ILMCO. 


Sala con varie porle, e lìncsfrCj una delle quali 
praticabile. Grande armadio pure praticabile. 

SCENA P^niA. 

Carota con una livrea iti mono, simile a ^udlà 
che ha indoita s c poi Nerina. . 

Car^ Sl|«aora gualdrappa , siete an« or voi Coii- 
dannala a servire di coin|)agiuu alle altre. Fra 
breve verrà ancor quésta, (fa dello tire pilo) 
Ner. Che diavolo di strepito fai? 
tur. Oh bella!... _ . , 

Ner. Parla piano, maìedelto. ' ' 

Car. Perché? . , . ■ , . . 

Ner. La padrona donne.’ ' 

Lar. \ qitesl'ora?. 

JVcr. È slanca della passata uotle. ^ 

Car. Pi‘l ballo, eh? 

Ner. Si, pel ballo. . 

( 'ar. Saia! ‘ . 

Ner. Cosi dev’essere. , ’ 

Car. Ma... 

Ner. Ma , ina... I servitori non devoub iriapac- 
ciursi nei fatti dei pudrouil 
Car. E tu sai lutto. Oi .■. 

Ner. Si cerio. 

C’ttr. E noti servi? •* 

JVcr. Per segretaria. • 

t ar. Per cameriera. 

Ner. Il maialino clic li pigli. (.alza la voce) 
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Car. Impara a rhpellare i tuoi superiori. 

Ntr. E chi sono, scelIeralOj dimmi , chi sono? 

Car. Gli uomini. 

Nir. ^on è vero. 

Car. Crepale, donne, ma noi lo siamo. 

r/er. Si, quelli che sono beili, gruzio.si^ docili. 

Car. Tutti, non quelli che accomodano a voi 
altre streghe del diavolo. 

Nir. Ah non posso più trattenermi, (inveisce) 

Car. Abbi giudizio, altrimenti... 

SCENA II. 

Contea e detti. 

Con. Che cos’è quésto fracasso? 

Ner. Sappiate, signora... 

Car. Non dia retta alla bugia ambulante. 

Con. Tacete, non voglio super nulla. . 

Tfer. lo non parlo più. (o Carota) (Maledetto!) 

Car. Non avete di che rimproverarmi. (Strega!) 

JVer. Non griderò più con lui. (Vorrei vederti 
fuclliito.) 

Car. Non aprirò più bocca. (Spero vederti sulla 
forca.) 

Con. Cosi va bene. Oggi devo pensare a più cose... 
grandi, capite? Devo esser servita con maggior 
diligenza e ciecamente obbedita, Carota, va nel- 
l'a litica 111 era; se viene alcuno avvisami: starà 
meco Nerina. 

Car. Sarà puntualmente obbedita. (Là signora 
segretaria ! Le voleva bene ; ma l’ amore si é 
cangiato iti un perfettissimo odio.) 

Con. E cosi non si parte. 

Car. Eh, si signora. [parte) 

SCENA 111. 

f.a Contetaa e Neripa. 

Aer. (Se colui non esce da questa casa non soo 
chi sono.) 
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Con. Ah Nerln», sappi che il precipizio è vicino, 
e che l:i vergogna siirà per ricoprirmi. 

Ner. Non piangete, per carità. Voi ini volete av- 
vilire. 

Con. Mi sei amica? 

iVrr. Che cosa mai dite,' signora? 

Con. In questo giorno ho bisogno di tutti, e più 
di le. 

IVer. Parlale, Confidatevi 

Con. Sono costretta a farlo. 

iVtr. Fatelo. 

Con Nel palesarti chi io mi sia non ho mentito; 
vedova di un onorato tifflziale che morì in 
servizio dei suo sovrano. Lascioinmi del da- 
naro assai, assai... 

Ner. Ma se n’è andato? 

Con. Tulio. 

Ner. Vi restano le gioje. 

Con. E quali, quali gioje? 

Ner. Le avete. 

Con. Si... ma... 

Ner. Ho inteso, sono semibrillanti. 

Con. I servi .. 

Ner. Furono licenziati per non poterli più man- 
tenere. 

Con. Gli abiti... 

Ner. Sono rimasti ben pochi. 

Con. E che mi resta? 

Ner. Due cavalli in istalla ed una carrozza. Ma 
signora , perchè non vendere tai mobili pri- 
ma di?... 

Con. Li .serbai onde non mostrarmi pressoquelM 
ciie videro la mia pompa, quella che non posso - 
più oltre sostenere. 

Ner. il cocchiere non v'è più. 

Con. Se n'è andato da per sé il furfante. 

Ntr. Ila lasciato almeno la livrea. 

Con. Poco conforto. 

Ner. E che cosa pensate di risolvere? 



% NE SUCCF.O DI QUESTE 


Cf}H . Azzardar tuUo ptT,,upH perdere <oiò che |»ià 

preme,. . ;; ; 

Hdi®" . ,1 ' I ■[ • I I. , ' 

Con. Il dororo. ' . 

Nvr. Il signor Fernando vi ama. • ' 

r o«. Pericoloso. ' i 


iVcT- jl signor Dal Frullo... . 

C Olì. Vecchio, non è per me. 

Ncr. Milord... ^ 

C 0». È un''uaima troppo /croce... Pure... - . 

Nor. Non vi piacciono? 

/’oii./'o. ■ ; 

JVer /Dunque? .. . 

Cuiff beco l'azzarilu; appigliarmi ad uno di questi, 
.s:igrilicarc la mia inclinazione... In treanni non 
trovai da appagare perfe.tlanjcnle il mio genio. 


SCENA IV. 

Carola con lumi e delti. . . t 

Cnr. È qui il signor Fernando. 
f on. Lascia quei lumi e iniroducilo. 

Cur- (Graji conferenzahC la temeraria mi guarda! 
La bile mi vuole alTogaie.j (parlv) 


SCENA V. 

f.e suddctte^ poi Carola thè Introduce Fernando.- 

Ncr. Questo è un giovine che ha il suo merito. 
Con. n di lui dosiino è deriso. Vedrai se ho ra- 
gione di non formare alciina idea su di lui. 
Parlerò Con lutti, inlerrogiierò tutti , paleserò 
loro lo stato mio. 

Ncr. Viene il signor Fernando (Eh, l’ho copila; 

SI allaccherà af migliore.) 

Cur. Ue.->li servila, signore. 

Fcr. Prendi. . (gli dà -denaro) 


r 
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Cur rchf l<‘jr«er«zz:iJ) « • :•. • >■ (pnriey 

Fer. Mia cara coolcssioa... .. . ■ . •■ 

Cva. Signor io non supponeva <li avere 

i|, bene lii Ncii'ervi quella J^era. ì; 

Fcr. Il bene per voi? Oh il cieln Io voÌ«*sso ! ^I 
bene è Indo min . Anzi la somma com|>iacen- 
za... r-aiTelln... Ah! iJ-uiio povero cuore !.. Se 
\òi In \c(!c.le vi Irarrebbe cerlamenle dal 
seno p'tì friiM so.'^pirn,.. . • < 

Con. Quesle espressioni sono- co-sì leggero, che, 
un piceni zt tliio'k porlerebbe ,le mille iBiglhr, 
Inniane. , 

Fcr. Creilefeini, che il fnoro.che io sm)lo neU'ani- 
ma., pensi ar<leele. che, invano poirei eoo una- 
prnfu"inne di dlTelti,<farvi dì e.sst» capace: 

Con. Snsf)cndele: v''inicudo; lasciamo. Ìd<lee ro- 
n:anzcsche. e. se voletOj parliamoci con libcrlà... 
Fcr. In lo bramo. ^ ’ 
(un. Senza riguardi: roinincerò io «'ol farvi una 
interrogazione. Qoal preciso oggetto a me vj.. 
spinge? Perchè nelle conxersazioni cercate la 
mia vicinanza, al bailo la mia coiupagniu? 

F'er. SInpisco che non mi abbiate inteso, e temo 
che non mi abbiale voluto intendere. Kon aA’ele 
udito ripeiere le mille volle dai labbri .mici 
^ìn(en^o, rine.ssiccabile, il non comune amore « 
che mi agita? Dissi ognora d' amarvi... lo vi 
amo e vi voglio per sposa. 

Con. Sapete v(M j doveri dì un marito? 

F'tr. Oh bella!.,. S(»iegatevi. 

Con. Quando volete ammogliarvi, dovrete cono-k 
•'‘r’erli . . 

F'cr. Vorrete dire... amar la moglie. 

Culi. Bene 

F'i:r. Considerarla per la più tenera amica. 

Con. Bravissimo 

Fcr. Sagriiicare ogni affetto, ogni passione per lei. 
f on. Oli iiiiameule. 

F'er. Insummu esser, tulio suo. . , j i . 
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Con. B ■uU'altro vi rei^ta? 

Fer. Non arrivo ad intendervi. 

Con. Vi manca una cosa essenziaie. 

Ner. Il ihantenere la moglie vi par cosa da non 
riflettere? 

Fer. Assai. • 

Con Per flncllo che mi avete accennalo, voi siete 
Aglio di famiglia. Vostro padre... 

Fer. Lo conoscete voi mio padre? 

Con. Non lo conosco. 

Fer. E il più buon uomo dei mondo. Mantiene 
degli altri Agii, fratelli miei, maritati in casa: 
manterrà ancora me e mia moglie. 

Con. Ridicola speranza.. 

Fer. Ma mio ^adre quando saprà... 

Con. E se vi abbandonasse? 

Fer. Le vostre facoltà allora... 

Con. Contate sulle facoltà della moglie? Bravo, 
signor marito. 

Fer. Non dico questo... ma essa potrebbe sagri- 
lìcarsi ad un uomo che l'adorasse. 

Ner. (Alia moda! che la moglie manienga il ma- 
rito! che cattivo mobile! Farebbe bene cacciarlo 
al diavolo.) 

Fer. Ah! sì, vedrete... 

Con. Voi scherzate signor romanziere affumicato. 
Vi auguro una buona notte. Nerina, andiamo. 

, iììnrl>‘) 

Ner. (Povero innamorato, mi fa compassione. .\ll.i 
flne è un bel giovinotio ) (f/or/t) 

Fer. Povero me! ingrata! non conosce la delica- 
tezza di amore. La pospone alle ricchezze, al 
fasto... io sono un disperalo. 

SCENA VI. 

Carola e dello. 

Car. Ehiy signore? Dove è andata la padrona? 

Fer. SI e ritirata nella sua camera, lasciandomi 
nella più miserabile situazione. Ah! Carota mio! 
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Car. Son donne, vedete, son donne. Quella furba 

. di rameriera i’avrà subornata. 

Fcr. Se ciò credessi. . se ciò credessi... 

( ar. Ma calmatevi. Con vostro permesso. 

Fer. Dove vai? 

Car. A portare un'ambasciata alla mia padrona. 

Ftr. DI chi? 

Car. ■Volete saper troppo. Io vi consiglio a partire. 

Fer. Di chi, li dico? 

Cor. Di un vecchissimo, ma ricchissimo Gnanziere. 

f-er. Posero me! Come si chiama? 

Car. Si chiama, si chiama... Il signor Gnanziere, 

(parie) 

Ftr. Qual sospetto mi viene. in mente! Il timo- 
re... la gelosia... Fosse mai... non vorrei cre- 
derlo... non posso temerlo. Dissemi che non co- 
no.'^ce mio padre. Un rivale è certo, sia chi si 
voglia... se qui mi trova... 

SCENA VII. > 

Dal Frullo di dentro e detto. 

Fru. Si può entrare? 

Fer. Qual voce? la mio immaginazione riscaldata 
potrebbe ingannarmi. Ma se fosse?... Vorrei na- 
scondèrmi... Questo armadio è opportuno... (fi 
qui scoprirò... e se discopro?... Quest ■‘a^rmadio 
servirà di tomba a un desolato, invaghito di, 
que’ vezzi graziosi. (cn/ra) 

SCENA VIU. 

Dal Frullo solo. 

I 

Che diavolo di servitore! è un quarto d’ora dia 
mi fa aspettare, dopo varj antecedenti chà 
avrebbero fatto impazientare qualunque uimo^ 
F. 172. Ne succedono ancor di ^ 
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Qui non vi è nessuno. L'altre sere... l'entrata, 
, le scale erano illuminate, e questa sera... non 
so che pensare. 


SCEN4 IX. 

Carota in fretta « detto. 

Car. La padrona ha detto che vi nascondiate. 
Fra. Perchè mi devo nascondere? 

Car. (Oh diavolo... e dove si è cacciifto?) 

Fru. Perchè ini devo nascondere? Paria... che 
cosa signiflca questa tua sospensione? 

Car. C chi parlò dì nascondere? 

Fru. Tu. 

Car. Io? io no. * 

Fru. Sei pazzo, o ubriaco? 

Car. Nè una cosa nè l'altra. 

Fru. Ma non dicesti?... 

Car. Dissi che la mia padrona vi prega che l’a- 
spettiate. Elia verrà a momenti. (parte) 

SCENA X. 

Confessa, Nèrina e dettU 

Fru Oh birbante!... io lo credo ubriaco. 

Con, Perdonate, se... 

Fru. No, no. Lasciate anzi che io vi chieda scusa, 
se sono venuto... 

Con. Anzi mi fate piacere. 

Fru. Riguardo alle cerimonie, noi altri finanzieri 
poche ne facciamo. 

Con. C vero, sono stucchevoli le cerimonie , è 
vero. 

Fru. Ma voi non mi sembrate del solito umore. 
Con. V’iiiganuate, sono allegrissima. 

Fru. Dirò d'ingannurmi per non contraddirvi... 
Pure... ah! (iontessa mia, .se le mie intenzioni 
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non fossero <liretle ad un fine ehe molle volte 
cercai spiefifurvi, e che ognora u\ule Unto di 
non intendere.!. 

Con. Qual fine? 

Fru. Devo dirlo? 

Con. Parlale. (impaziente) 

Fra. Ma voi siete adirata. 

Con. Se non proferite che bestialità. 

Ira. Sarà vero. 

Con. Parlale; qual fine? 

Fru. Oneslissiiuu. 

Con. Ed è? 

Fru. Conlessa, lo dico. 

Con. Ditelo pure, sbrigatevi. 

Fru. Quello di farvi eteriiainenle mia. 

Con. Vostra! 

Fru. Si, mia. 

Ner. (Bravo vecchiollo; va alle rorle.) 

Con. Come vostra? Forse vostra moglie? 

Fru. Si signora. 

Con. lo rimango .stupefalla. 

Fru. Perchè? non vi sembra che io sia in grado 
di poterlo fare? Sono riccco , e... non fo per 
dire... 

Con. G’ilmntevi , calmatevi. (Conviene levarsi di 
intorno questo veccliio puzzo.) Chi siete voi, 
che con la vostra ricchezza pretendete di farmi 
felice? 

Fru. Di questo mi posso compromettere. Ve io 
assicuro. 

Con. Dunque sappiate, che fra tanti miei pre> 
lendcnii, vi è un milord, un uomo ricchissimo. 
Ala neppure con lui saprei risolvermi: è un 
animo troppo feroce. 

fiu. Come sarebbe a dire? 

Con. Ebbe l'ardire di propormi... 

Fru. Che cosa vi propose? 

Con. Che io non dovessi praticar nessuno;^ ed 
ebbe pei fino la lemenià... 
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J-nt. Temerilà di che? 

Con. Di pi-olesturej che se avesse mai trovato 
alcuno ili mia ca>(H , gli avrebbe fatto balzar 
le cervella. 

Fru. (Ah ! imveretto me !) 

Fer. {datl'armadiu') (Ora sto fresco.) 

Ft u. Ed ebbe ardire di dirvi ijuesto? 

Con. Ve lo dissi 

Fru\ E sarebbe capace?... 

Con. Di niunlener la suà parola... Ma voi tre* 
male? 

Fru. lo no.,.rhiainale un servitore; lo mi sento... 

('on. Non abbiate timore... 

Fru. Non ho paura 'i dico, non ho paura. Ma 
che Cosa è qiieslo? (si sente rumore di c«r* 

ruzza) 

Con (Povera me! questo sarà milord, che non 
avendomi \eduta alla solita conversazione... 
Qual imbroglio!... in questo momento potreb* 
beco frastunarsi tutte le mie idee... Qui ci 
vuole prontezza di spirito ) 

Fru Non rispondete? 

Con. Che volete che dica? sarà milord: egli è 
solito a favorirmi. 

Fru. oh povero me! 

Con. Che cosa è stato? 

Fru. Dovevate avvi.sarmi prima che egli è solito 
u venire. 

Con. Perchè tremate? 

fru. VI dirò... 

Con. Perchè? 

Fru. Perchè temo che ei mantenga la sua parola. 

’ Ah! nascondetemi per carità. 

Con. Nascondervi? Questa non è un’azione lode- 
vole in casa mia. 

Fru. Ah ! voi mi volete veder morto. 

Ciut Un poco prima... un poco dopo... 

/*’/ tt, EU die siate malede... 
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Con. Non m’ Ingiuriale, (m/ouo rumore) La car- 
rozza è parlila, non sarà sialo lui» 

t'ru. Ah! il cielo lo volesse! 

SCENA XI. 

Carota e detti. 

Car. Signora, è giunio milord. 

Con. Venga , mi fa onore. , . 

/’rn. Fermale... Ah! contessa mia, per pietà... 
sarà que.Hta Tuli ima volìa che pongo piede in 
questa casa... ma salvatemi dalle furie d’uii ge- 
loso; ve Ile 8U|)plico. 

Car. Che cosa è questa faccenda? 

Con. Va, trattieni un momento milord. 

f or. Subito. (parie) 

Ner. (Ah! qual maledetto imbroglio rimpacciarsi 
co’ vecchi.) 

Con. (Si nasconda; potrà disingannarsi da se, 
questo vecchio rimbambito.) 

Fru E cosi? 

Con. In queU’armadio. 

Fru. Dove volete... 

Con. No... non va bene. 

Fru. Come? 

Con. Nerina, introduci milord. 

iVcr. Subito. 

Fru .Al»! voi mi vjilcte veder morto... fermati. 

Con. Oh non ho questo cuore. 

Ner. Volete che io? 

Con. Sì. 

Ner. Lasciate fare a me. 

Con. Ma che cosa? 

Fru. Nascondetemi... o l’una o Taitra... in questi 
iugrimevoli momenti , quaiunque luogo è op- 
portuno. 

Ner. Saltate, se pptete, su di questo balcone, lo 
chiuderò, e qui i iman eie al sicuro. 



86 NE SUCCEDONO 4NCÓR DI QUESTE 

Con. (Mi si muovono le risa contro volontà.) 
Fru. M:> neiriirtnadio? 

Con. Se non ubbedile siete perduto. 

Fra. E poi?... 

Con. Cercherò che milord vada via pres’o, e al- 
lora scenderete. 

Fru. Oh povero me! che cosa mi tocca a sof- 
frire. (su/ balcone) 

IVer. (/o chiude) 

Con. Va , di'* a Carota che introduca milord , e 
torna qui. 

iVcr. Vi servo. {parie) 

SCENA XII. 

Coniata, poi Milord introdotto da Carota, 
e Nerina. 

* 

■ Con. Povero signor Dal Frullo , sta fresco. Che 
sarà per succedere? lo non lo so. 
jUii. {entra e dà la mancia ai cervi) 

Ner. Grazie. 

Cor. Oh dolcissimo peso! (parte) 

SCENA Xllf. 

Contessa, Nerina, Milord, il signor Dal Frullo, 
Fetnando che si fanno vedere. 

Mil. Addio. 

Con. Vi son serva. 

Mil. Di salute? 

Con. Cosi cosi. 

Mtl. Non è vero. 

Con. Come? ^ 

Mil. 0 bene o male. 

Con. Di salule male , perchè agitata da incerti 
pensieri ; bene per Fonore che ini avete im- 
partito. 
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Mil. Pensieri incerti, si palesano e si rimediano. 

Vicinanza mia? complinienli senza frullo 
Con. .Ma non credcle voi che lo vi siimi? 

MH. Tale espressione con allri , bene; con me, 
male. 

Con. E che bramate? 

Mil. Amore. 

Con. Amore? 

Fer. (^dolC armadio') (Povero me che sento!) 

Fru. {dalla finestra) (Oh maledetto!) 
iVer. (Cosi mi piace, alle corte.) 

Mil. Si, amore. Siete .sorpresa? e perche? 

Con. Vi conosco sincero. 

Mil. Lo sono. 

<'on. Voi per me?... 

Mil. Disposto ad ogni cosa. . , , 

Tow. Forse la mia franchezza potrà farvi sorpresa. 
Mil. Dite sincera, cosi bramo. 

Mil. Come vi aggrada. (Oh ne aveva bisogno.) 
Con. (Nemmeno aspetta che lo sia la prima.) 
Mil. Parlate. 

Con. Voi siete ricco. 

Mil. Si, e pronto a soccorrere chi lo merita. 
Con. Sappiale che lo non sono quella che sem- 
brai finora agli occhi altrui di essere. 

Mil. Voi siete \edova di un ufliziale. 

Con Questo fiosso provurvelo. 

Mil. E che dunque? 

Con. Arrossisco in dirlo. 

Mil. Disonesta? 

Con. Voi mi offendete.. 

Mil. Interrogo. 

Con. Ma questa interrogazione?... 

Mil. PiOseguite. _ . 

Con. Rimasi vedova. Cercai di procurarmi uno 
stato solido in un. nuovo marito. Come tro- 
varlo, senza vivere nel gran mondo? Come vi- 
vere nel gran mondo^ senza un decoro corri- 
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spondente alla condizione del defunto mio 
sposo? Ciò feci, e ciò mi ridusse in uno sialo 
da non poter più sostenere un tal metodo , 
senza aver per anco trovato chi fosse capace 
d'incatenarmi per sempre. 

Mil. Le vostre circostanze mi penetrano, ma do- 
veva succedere cosi, ora udite le mie. Io son 
solo di mia famiglia; son ricco, e ricco assai. 
Ho viaggiato; trovai delle donne <*he dicevano 
d'amarmi, ma amavano i miei danari. Le di- 
sprezzai; ho amatoli giuoco appassionatamente, 
e m'arrabbiai da pazzo più volle con la fortuna'. 
Fui trasportato per la caccia, e andai a. rischio 
di rompermi il collo. Sono stanco, ho risoluto 
di provare uno stalo per me nuovo. 

Con. E qual sarebbe, milord? 

Mil. Voi Oli 'dovreste intendere. 

Con. Forse un infrangibil nodo? 

Mil. Denaro non ne avete, ne ho io. Onesta dite 
di esserlo, e lo credo, lo sono un uomo d'onore. 
L'età pari, le inclinazioni, se non lo sono, una 
reciproca corrispondenza le combinerà. Voi 
vedova, io... io si, posso dirlo, ne ho corteggiale 
assai» 

Con. Quanta bontà avete per ipel 

Mil. Bontà? amore. 

Con. Lo vedrò. 

Mil. Parola d'onore. 

Con. Ma... 

Mil. Non vi devono essere altri ma. 

Con. Talvolta gli uomini si riscaldano senza 
avere avuto lusinghe: se vi fosse qualche rivale, 
noiijierò lusingato? 

Mil. Osservate. (cava due pistole^ 

Con. Che! • 

Mil. Se cavaliere Io sfido , se non lo è, con un 
colpo gli fo balzar le cervella. 

Fer. (Oh porero me!) 

Fru. (Adesso si che sto fresco!) j 
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MiL Vi sono altre difficoltà? spiegatevi. 

Con All! no, vi conosco benefico. 

MU Amore, e nulla più. {lampi e tuoni) 

Con. Il tempo minuceia. 

ìUil. Se fossi poeta dirci francamente che Giove 
approva una tale unione coi rumoreggiare del 
tuono. (pioggia) 

Con. Sentite come cade la pioggia. 

MU. iUi dispiace assai assai. 

Ner. (Povero signor Dal Frullo.) 

Con. Perchè noti-ìiotele .soffermarvi? (II cielo non 
lo voglia.) 

Mil. (lira fuori Porologio) Osservate. Alle otto 
esser devo dal primo ministro: io non manco 
mai. 

Fru. (Ah che son ,liitlo annegato. Povera tamia 
parrucca, poveri i miei luaiiicliini./ 

Con. Il tempo, può giustificarvi. 

Mil. Quando do una parola non manco mai. Un 
inoiuenlo di ritardo... 

Con. Non fa nulla. Potreste sedere... Soffermatevi 
un poco colla vostra sposa. 

Mil. Mi piace assai questo nome che dolcemente 
suona sulle vostre labbra Ma prima voglio ve> 
dere se il tempo è calmato. 

Con. Fermatevi... Neriiia, guarda tu. 

Ner. Subito. (va a'vedcre alla finestra) 

Fru. (Ah! Nerina mia, per carità non palesarmi» 
sono lutto bagnato.) 

Ner. Si, si, avrò pietà, ma non la meritale. 

Mil. E cosi? 

Ner. Segue la pioggia. 

Con. Trallenelevi. 

Mil. Fatemi un piacere. 

Con. Comandate. 

Mil. Prestatemi la vostra carrozza. Partirò con 
essa. 

Con. (Uimè!) 
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MH. Abitale in un angolo si remoto della città, 
che ri vuole più di un miglio. 

Con. >la voi non avel^ la vo*lra? 

Mil. No , veniva a piedi ; ho trovalo un amico 
che per di (}:ii passava; mi procurai la .sua 
c<»inpagma:«ni favori di sua carrozza, poscia è 
parlilo. 

Con. (Sì cerchi un ripiego.) Carola? 

SCENA XIV. 

Carota e detti. 

Car. Signora?... 

Om. Osserva se vi è il cocchiere, e digli che at- 
tacchi. 

Car. Il cocchiere?... 

Ne.r. Sì, sì, il cocchiere. Non sai die fu spedilo 
dalia baronessa, onde le chiedesse scusa se que- 
sta sera non poteva la padrona iniervenire 
alla festa? Guarda se è ritornalo, e avvisaci. 

Car. ilo inteso. ( lo non sono più di ritorno si 
presto.) (j)arle') 

' SCENA XV. 

I suddetti, eccetto Carota. 

Con. (In qual laberinto son'io! se si scopre Pin- 
{rigo, perdo tutto il meritodella mia condotta.) 

Mii. Che cos'avete? 

Lon. (Che abbia io a perdere una sìmile occa- 
sione?) 

Mil. Parlale. 

Con. Un momento di rifle.ssione, che io dava alle 
vostre parole, mi tene\a sospesa. Bramo che 
si avvicini questo momento. 

ASil. Domani. 

Con. Domani? 

Mil. Si: e anco questa sera, se non avessi a par- 
tire. 



ATTO UMCO 91 

Con. Non potreslo trattenervi per sì bella occa- 
sione? 

Mil. Ho dato la mia parola. Comincio ad inquie- 
tarmi lo stesso. 

Con. Ma non potreste?... 

Atti, Non posso lar altro In questo momento che 
insegnare al vostro cocchiere come si fa ad ese- 
guire gli ordini della padrona. 

Con. Non sarà ritornalo... Nerina, va tu. 

Ner. Vi servo. 

Mil. Fermati. MI cerllllcherò. Ritornerò poscia 
a darvi un addio. (parte') 

8CE.N\ XVI. 

ConUgiOt Nertna, ilsignor Dal Frutto dal ba Icone. 

Con. Ah! Nerlna mia... 

Ner. Vicina ai porlo, siete per naufragare. 

CVm. Come liberarmi? 

Ner. La lesta mi gira. 

Con. L'ho pensala. Apri quel balcone. 

IV er. L'apro. 

F'ru. Ah contessa mia! 

Con. Zitto. 

Fru. Ah! . , , 

Con. Non vi è tempo da perdere. Avete inteso.? 
il cocchiere non v*è... voi d«vete>far le sue 

Fru. Come!... non so fare... non voglio . . . sono 
tutto b.ignato. 

Con. Se ricusale, siete morto. 

Fru. Oh povero me! lo farò. 

('on. Neriiia, la livrea del cocchiere. 
iWfr. Subito. 

Fru. O milord, o I cavalli, 0 lo stesso, questa 
notte resliaino accoppati. 

Ner. (apre V armadio e vede Fernando) Ah! 
Con. Che cos’è stato? 


Digitized by Google 



9^ NE SUCCEDONO. ANCOR DI QUESTE 
fVu. Ofinè! 

JVer. Niente; mi Aon^fatta male a un dito. 

('on. Prendi la livrea. 

l'ru. Sbrigati: oh che maledetto imbroglio! 

Ner. Eccola. 

i:on. Presto, ve.<!l Itelo. 

Fru. Oh, me infelice! 

SCENA" XVII. 

Milord e^detii. 

MM. Non Pho trovato. Ma quel vo.stro servitore 
non sarebbe capace? lo provo un' iuipaziciiza 
terribile. 

Con. Non vi affuntiale: ecco il cocchiere. 

M\l. Dove eri tu caccialo, birbante? 

Fru. lo, signore?... 

Con. Ti giusliiica. 

Fru. Ma io vorrei... che... come... (noicso quello 
che mi dica.) Vi dirò: sdrajato neli'' altra ca- 
mera... 

Mil. Parla, briccone. (Io bastona) 

Fru. Per carità, placatevi. 

<'on. Fermatevi; .se lo spaventate... ei non ci serve 
più; lo cucceremu via. 

Mil> Va al tuo dovere. 

Fru. Dite bene. (A rompersi il collo. Eli! se si 
passa bene è un prodigio.) (.parte) 

SCEN.A XVIII. 

7 suddetti, eccetto Dal Frullo. 

Mil. Contessa, quello che pròmisl manterrò do* 
mani. 

Con. 'Tfovercte, .spero, in me una spòsa amorosa. 
Mil. Datemi la inano. 

Con. La màno? 
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Miì. Si, !a mano. 

Con. Eccola. 

Mil. I.a bacio per la prima volta , ma non per 
roMiiiia... ma voi tremate? 

Cyjn. .«^a iele... che., voi capile... 

AHI. È velo. Non mi Irallenno... Vi amerò... mi 
amerete... saremo felici. Addio. {parta'ì 

SCENA XIX. 

Contessa e ferina. 

Con. Nerlna mia, spero che il signor Dal Frullo i 
avrà per paura, aimrno, prudenza, lo sono vi- 
cina ad essere fcrice. 

Ner. Sperate che vada tutto bene, {la carrozza 

parte) 

Con. Povero signor Dal Frullo... tutto bagnato.' 
^e prende un raffreddore va a riscliio di morire. 

Ner. Sl}inera mia , con vieti pensare a liberarsi 
di un altro intrigo. 

Con. Che co.su dici? 

Ner. Osservale. (apre ^armadio) 

SCENA XX. 

Fernando daU'armadio, e dette^ 

Con. Come! voi nascosto? Voi in casa mia? 

/er. Ah mia sovrana! ah mio nume! 

Con. Parlile tosto. 

Ner. Non uscirò da questa casa che morto. Il 
fervido amor mio, la mia leuerezza... pietà... 
. io moro ai piedi vostri. 

Ner- Oh caro! 

Con. Alzatevi, vergognatevi e tremale. 

Ner. ìtralzo, ma non mi vergogno, nè Iremo. Se 
l'aiiiure più puro m'iniiamtua, perchè tremare? 

Cu». Petcheuii mio cenno potrebbe farvi bal/arq 
dal. capo il cervello, .se pure ue avete, Ulàl 
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SCENA XXI. 

Cai ota e detti. - .. 

Car Slpnorar 

Con. Difendimi da quealo temerario. 

/Vr. Non li arcuala re. 

SCENA XXII. 

Milord t il signor Dal Frullo di dentro, e detti. 

Mil. Briccone, io voglio fracassarli la tesla. 
Fru, Pietà, signore. 

Fer. Oliiniè!... per carità, lasciate che mi torni a 
nascondere. 

Con. No, dovete ess(<r ponilo. 

Fer. Oh cielo son perduto! perdonate il mio er- 
rore, abbiale pietà di me. 

Con. NerinU) va a vedere che cos*è accaduto ; 
trattieni... 

Ner. Subito. (jìurte) 

SCENA XXIII.- 

Contessa, Fernando e Carota. 

Fer. Ah! eonlessa mia. .salvatemi dalla morte. 
Cur. (Guardale ora 11 gradasso.) . 

Con. Non lo meritereste. 

Fer. É vero. ■’ 

Car. (Trema come una foglia.) 

Con Secondatemi. 

Fer. Tutto queito che volete, ma presto, per 
. carità. 

Con. Vestitevi di una mia livrea , passate per 
mio servitóre. 

Fer. Si, si. 

Con. Carola? 

Car. Ho ii teso. (prende la livrea e lo veste') 
Fer. Oliiine! mi pare di essere rinairr. 

Con. Tali; accidenti* (mira farvi essere in altra 
occasione più cauto. 
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SCENA ULTI^UA. 

Nvrina, Milord, Dal Frullo, e detli. 

Mi!. Voglio nccopparll ch« ben lo meriti. 

Fru. Per quanto avete a caro la contessina, vi 
prego a perdonarmi. 

Mil. L'hai nniiiinata in buon punto. 

Con. Milord, che cos.i è accaduto? 

AHI. Costui è ubriaco; dirigeva i suol cavalli si 
male che uimdi essi, nell'oscurità della notte, 
poco di qui discosto, diede la testa in una mu- 
raglia e si accoppò; colPaltro cavallo solo, da 
lui condotto a mano, sono stalo costretto di 
ritornar qui. 

Fru. 1 lampi, la pioggia... 

Mil. Taci, non cercar di scusare una simile man- 
canza. 

Con. Calmatevi, ve ne supplico. 

Mil. Lo farò. 

Con. Vi prego di fare una riflessione. 

Mil. Rifletterò. 

Con. Voi mi sembrate un fatalista. 

Mil. È vero. 

Con. Osservale. Voi avevate risoluto di sposarmi 
anclie questa sera, se la parola data di vedere:] 
Il primo ministro , fallo sospendere non vi 
«nvesse, diflereudo a domani, la rata felicità. Un 
tale accidente.. 

Mil. V'intendo. Mi avete appagato; son pronto a 
darvi la mano; domani si compirà la cerimonia. 

Con Oh me felice! Ecco i due lestimouj. Cocchiere 
prendi quel lume. 

Ftu. (Povero me! io pure da tcsliinonio) 

Con. Martino, anche tu. Voi due servile per te- 
‘itimonj 

AHI t.lii è questo Martino? 

(.0/1. Osservale. 
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AHI. Chi è costui? 

Con. Un altro mio servitore che aveva risoluto 
di cjteciar da casa, e sarà caccialo perchè è un 
ragazzaccio senza giudizio ; egli servirà quesla 
sera da teslìniomio. 

AHI. Bene, lestiuionio, e poi cacciato. 

Frw.CChe vedo! mio tìglio!) 

Fcr. (Ah ! il papà!) 

iVer. Adempite al vostro dov^ere. (dà il tume a 

Fernando') 

Con. E voi al vostro. (a Frullo') 

Fru, Anche da testimonio? 

Con. Slllord, ora che siete mio sposo, mi tro^o 
in dovere di* palesarvi il tutto. Mirate: questo 

• vecchiaccio stolido; rtii faceva lo spasimato, e 
voleva indurmi a sjiosarlo. Quest' altro è suo 
Gglio, che, sciocco qual lo vedute, ha ardito 

■<ii insultarmi. 

AHI. Ah perlidi ! vi voglio far balzar le cervella. 

(^inarca la pistola) 

Fru. Ah! contessa, pietà. 

Fer. Papà, ajuto. 

Con. Fermatevi, o milord, donate a me la vita 

' di questi sciagurati. 

AUl. Mi arrendo, e in grazfa vostra ed essi per-> 
dono a patto del loro ravvedimento. 

Fra. Si, mdord vi giuro, die mai più cadrò in 
simili bassezze, e le bastonate chejmi favoriste, 

• come cocchiere , mi serviranno di eterno ri- 
cordo. 

Jer. Papà, perdonate voi a me? 

Con. Sì, vi perdoneià; a patto però, chequi re- 
sti sepolto l’accaduto, e non si sappia che agli 
uomini sciocchi come voi, ne succedono anche 
di queste. 
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